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LA GIORNATA DEL CLUB ALPINO 

INAUGURAZIONE 
DEL RIFUGIO « RODOLFO PAULOVATZ», m 1002 

26 MAGGIO 

Domenica 26 maggio ebbe luogo in occa-
sione della «Giornata del Club Alpino., l'i-
naugurazione del Rifugio al piedi dell'Alpe 
Grande, che la Sezione ha voluto dedicare 
alla memoria del compianto consocio Re). 
dolio Paulovatz. 

La giornata d'una purezza radiosa ha 
voluto favorire i nostri alpinisti che in 
grande numero accorsero a presenziare alla 
inaugurazione di questa nuova casa mon-
tana sita in una fra le nostre più belle re-
gioni. 

Le varie squadre .partite il sabato nella 
serata arrivarono al Rifugio in antecipo 
sull'orario; quella elle aveva pernottato al 
Rifugio .Egisto Rossi., dopo aver salito il 
Sasso delle Acque, giunse già alle otto del 
mattino e I enne cordialmente accolta da; 
membri della Commissione Rifugi che da 
alcuni giorni ri trovavano sul ,posto. Assie-
me a questo gruppo giunsero pure i rappre-
sentanti della Sottosezione di Villa del Ne-
voso. 

Dopo le nove cominciarono a giungere 
gli altri gruppi: quello che scendeva dalla 
vetta. dell'Alpe Grande, e subito gli altri 

due che erano partiti in mattinata parte 
col piroscafo parte col treno. 

Alle Il si trovarono riuniti dinanzi allo 
spiazzo, sotto la grande antenna dalla qua-
le sventola. il tricolore della. 'Patria, circa 
un centinaio di alpinisti, i quali, in attesa 
della cerimonia dell'inaugurazione, si re-
cano frattanto a visitare la grotta del ghiac-
cio (listante qualche passo, altri invece si 
sparpagliano per le praterie raccogliendo i 
fiori di cui è tanto ricca quella 'regione. 

Alle 11.30 il consigliere cav. uff. Guido 
Depoli, in rappresentanza del presidente as-
sente da Fiume, porge il saluto a tutti gli 
intervenuti. e addita alla gratitudine degli 
alpinisti fiumani il sig. Antonio Marceglia 
di Apriano, il quale ha voluto, spontanea• 
niente, mettere a disposizione della -Sezione 
di Fiume del C. A. I. Il nuovo fabbricato di 
sua proprietà perchè fosse adattato a Rifu-
gio. -Continua poi cosi: 

do non ho intenzione di farvi un discorso 
predisposto secondo 'le regole dell'arte ora-
toria. Oltre ad essere contrario al mio tem-
peramento, esso in questo modesto e raccol-

to recesso montano riuscirebbe una stona-
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tura. Mi limiterò a poche parole semplici 
e piane. che saranno più che altro l'espres-
sione di ciò che ognuno di voi che abbia 
vissuto l'ultimo ventennio del nostro Clun 
Alpino, sente e potrebbe a sua volta dire. 

Prima di tutto consentite che vi presenti 
il nuovo Rifugio che siete chiamati ad 
inaugurare; è una cosa modesta, semplice, 
senza pretese. Ma esso non sorge, terzo nel-
la serie dei nostri Rifugi sezionali, a scopo 
di pura .affermazione. Esso, nel programma 
di opere alpine ohe veniamo svolgendo se-
condo la possibilità dei nostri mezzi, ha 
una sua determinata funzione. Non solo a-
gevola la salita della vicina Alpe Grandh 
ect offre un comodo collegamento fra il no 
stro Rifugio «Egisto Rossi» e quello cDu-

fu Rodolfo Paulovatz e per quali suoi meri 
ti gli intitoliamo un Rifugio, sarebbe forse 
difficile rispondere subito. 

Rodolfo Paulovatz è venuto a noi quasi 
trent'anni or sono, quando l'alpinismo nu-
otano viveva la sua ora romantica ed eroi-
ca, 'Grandi ideali nel cuore e scarsissimi 
mezzi nelle tasche. E poi: niente guide 
niente carte topografiche, niente sentieri 
segnati e rifugi, neppure compagni esperti. 
Tutto era da fare e tutto è stato fatto. Allo-
ra il gusto delle escursioni in montagna 
non era dilagato tra le masse, e ci trovava-
mo in pochi entusiasti a ricercare gli aspri 
sentieri. Un episodio illustrerà la passione 
di Rodolfo Paulovatz per la montagna; nes-
suna legge consentiva allora agli impiegati 

t 

• 

t,. 

AI 

2.4r* 

w. 

L' inaugurazione del Rifugio elbdulfo 

chessa d'Aosta*, ma potrà essere un punto 
d'appoggio per escursioni nel cuore dell'I-
stria montana, che sinora venivano trascu-
rate per le difficoltà del pernottamento. 

Rustico nel suo arredamento e nel tratta-
mento che offrirà agli ospiti, lontano dalle 
grandi strade percorse dalle automobili e 
poco accessibile alle comitive numerose e 
rumorose, nel suo romitaggio silvestre sa-
rà particolarmente ca,o a chi ama ricercare 
sui monti qualche ora di quiete e di racco-
glimento. 

E credo che appunto per tali sue carat-
teristiche questo Rifugio sia particolarmen-
te indicato a portare il nome di Rodolfo 
Paulovatz. 

A chi non abbia vissuto le vicende del 
postro vecchio Club Alpino, e chiedesse chi 

Fot. O. Lucheslch 

commerciali il riposo domenicale, ed egli 
per non perdere quelle poche ore di libertà 
che gli offriva la domenica, non si peritava 
:Il partire a piedi alle 111 del mattino nel 
mese di giugno, per salire l'Obruc. Egli fu 
assiduo come pochi altri alle nostre inizia-
tive di quegli anni, e non si limitò alle e-
scursioni per vie che già divenivano tradi-
zionali; egli si appassionò ben presto ai 
problemi di dettaglio, alla ricerca delle vie 
nuove; ricordo di averlo avuto compagno. 
fra altro, nelle salite della iMedveica e del 
Guslice che non so se siano state più ripe-
tute. 

Rodolfo Paulovatz era l'ideale del com-
pagno in quelle gite. Mai stanco, mai esi 

gente, .parco nelle parole, pieno di risorse 
nei casi difficili . pei il suo ingegno eininen-
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temente pratico e orientato verso la vita del 
mare, alla quale aveva rinunciato, troncan-
do la carriera a cui aveva ardentemente a-
spirato, solo per amor filiale. 

Quel suo fare taciturno e chiuso poteva 
indurre chi poco lo conoscesse a ritenerlo 
uomo mediocre e insignificante, nia in quel-
le lunghe corse e nei bivacchi solitari l'a-
nimo suo si apriva e manifestava la innata 
bontà e una coltura non comune. L'amore 
ed il gusto per le bellezze della .Natura lo 
portarono ben presto 'all'arte fotografica, 
ed egli ci ha lasciato in retaggio una rac-
colta, preziosa, un vero archivio al quale 
attingiamo ogni qual volta vogliamo illu-
strare colla figura i nostri monti. A diffe-
rnza dei fotografi da dozzina che sprecano 
lastre e pellicole a coglier gruppi, Rodolfo 
Paulovatz raccoglieva il documento. 

Percorsi e studiati tutti i monti di casa 
nostra, egli aspirò a sensazioni più vaste, 
alla montagna vera; compì numerose sali-
te sulle Alpi Giulie, sui Tauri, occupò gli 
anni dell'esilio in ascensioni nelle Alpi au-
striache, e dopo la guerra si spinse al Mon-
te Rosa e all'Etna. ll suo album di 'fotogra-
fie, che la nostra sezione gelosamente con-
serva, riproduce fedelmente tutte le sue pe-
regrinazioni. 

A riprese egli fu chiamato a far parte 
della. (Direzione sezionale e di varie com-
missioni, portando da per tutto il contribu-
to del suo consiglio mat.eriato di buon sen-
so. (Mentre etti pronto ad assumersi ogni 
lavoro, anche il più umile, .perchè potesse 
essere utile al Club Alpino, rifuggiva da 
ogni carica decorativa. 

'Ritroso a parlare di s5 e mettersi comun-

que in mostra, egli nascose a tutti il male 
che lo travagliava da tempo e che lo trasse 
a morte prematura Prima che la sua bara 
scendesse fra le zolle del patrio camposan-
to, la 'Direzione aveva giù deliberato di da-
re il suo nome ad un rifugio. 

'Nuovamente qualcuno potrebbe chiedere 
il 'perché di tanto onore. E la risposta è 
questa: la decisione spontanea ed unani-
me dei colleghi di Consiglio onora in lui 
non il fatto singolo, non l'azione eminente, 
ma la continua, quotidiana ed illimitata 
devozione ai nostri ideali. (Per essa Rodolfo 
•Paulovatz assurge a simbolo, e con lo scri-
vere il suo nome in fronte a questo rifugio 
noi intendiamo additarlo ad esempio ai soci 
presenti e futuri. 

Oggi che per cause diverse, vicine e lon-
tane, il Club Alpino attraversa un'ora dita-

cile, abbiamo più che mai bisogno di uo-
mini come Rodolfo Paulovatz, i quali ad 
ogni appello, senza discutere e senza pesare 
il vantaggio o lo svantaggio, il diletto o il 
peso, rispondano come egli ha sempre fatto 
e come egli fa in questo momento: Pre-
sente! 

E con questo spirito dichiaro inaugurato 
il terzo Rifugio», 

-g71 

i 

• 
• • 

La bottiglia si spezza sulla porta del Rifugio 

Fut. O. Bicek 

'La madrina signora Margherita Segnan 
spezza quindi la tradizionale bottiglia e gli 
alpinisti visitano l'interno del nuovo Rifu-
gio che, per la disposizione dei locali e la 
sua pulizia, si presenta veramente civet-

Viene quindi offerto, da parte del Consi-
.glio, un sontuoso rinfresco; gli alpinisti 
consumano poi la colazione che viene otti-
mamente servita dal nuovo custode il qua-
le meritatamente riscuote lodi unanimi. 

Poi le varie comitive si sparpagliano per 
i prati; in cima ad una collina il gruppo 
sciatori «Monte Nevoso.» ha piantato un ap-
parecchio radiotelefonico che delizia tutti. 

Alle due e qualche minuto viene data la 
partenza gli alpinisti a .gruppi scendono per 
il sentiero del bosco giù nella Val Sabizza 
poi per la sella nella sottostante strada 
maestra per risalire al colle di Apriano, do-
ve, sotto la 'pittoresca loggetta, viene servita 
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dal bravo Blagar la colazione alla quale 
presero parte 65 soci. 

Alla bella manifestazione intervennero 
le rappresentanze del Circolo Alorara-Sassi 
di Trieste, della Sottosezione di Villa del 
Nevoso e del Gruppo Sciatori «Monte Ne-
voso.. 

La Sezione rivolge un vivo ringrazia-
mento ad enti e ditte che con i loro aiuti 
hanno reso possibile l'apertura di questo 
terzo rifugio sezionale, un particolare rin-
graziamento vada alle Società .Adria», »Co-
stiera», Ditte Chiopris, Vezzi!, Nicolich. 
Sgavez. 

Il Rifugio , Rodolfo Paulovatz» è posto 

scuno; havvi inoltre armadietto e libro ri-
fugio, un tavolo, due panche, due scanni e 
.(arie fotografie della regione oltre a quello 
riproducenti la persona alla quale esso è 
dedicato e quelle di S. M .il Re e di S. E 
Mussolini. A sinistra dello stabile havvi u-
na cisterna capace di circa t?A mc. d'acqua 
e nei suoi pressi una grande antenna per 
la bandiera. 

Vi si perviene da: a) stazione ferrovia-
ria di Abbazia-Mattuglie, oltre il Rifugio 
.Egisto Rossi. (tabella segnavie e segnala-
zioni bianco-rosso-bianco), il valico del Li-
sina (da qui in poi le segnalazioni sono so-
lo rosse) e quello <lel Sasso delle Acque (ot-
tima acqua) e la Val Topolova in ore 5 cir-
ca; b) dalla stazione ferroviaria di Abba-

; 
01. 

‘. • • 
V;hi :4k, 

1, 2.ruppo di partecipanti all'illallglIFAZIO110 

alla quota di metri 1002 nella località deno-
minata 'Pecina (Grotta), a sud della vetta 
maggiore dell'Alpe Grande (m. 1:!7,1). 

Lo stabile è di proprietà del sig. Antonio 
Marceglia di Tumpici-Apriano e misura 
metri 10 (li lunghezza -per O di larghezza, 
altezza metri 6 da terra alla gronda. E' co-
struito interamente in pietra con fugature 
in cemento, copertura del tetto in eternit. 
Si compone di due vani ed andito al pian-
terreno, dei quali uno adibito a cucina e 
l'altro a refettorio, e di due vani al . primo 
piano: uno adibito ad abitazione dei custo-
di, l'altro a dormitorio degli alpinisti. Il 
locale adibito a .dormitorio contiene due 
letti doppi, uso bordo (dunque vi sono com-
plessivamente quattro posti di pernotta-
mento) con materasso e due coperte cia-

Fot. G. Lucheslch 

zia-Mattuglie oltre Apriano-Tumpici (tabel-

la segnavie sulla facciata dell'ultima casa 

del villaggio), segnalazioni bleu, e per l'al 

topiano e la Val Sabizza in ore 4.30 5; c) dal 
Rifugio .Duchessa d'Aosta. al Monte Mag-

giore (segnalazioni. rosse, tabelle segnavia): 

1) oltre la sella tra la vetta maggiore e la 
minore dell'Alpe Grande in ore 2.-2.30; 2) 

oppure salendo direttamente alla vetta del 

l'Alpe Grande in ore 3.-3.30. 
Il rifugio giace in una fra le più belle 

posizioni dell'Alpe Grande ed è aperto sia 

durante la stagione estiva quanto in quella 

invernale. Vi funziona servizio d'albergliet-

to di montagna a prezzi modici. Speciali 

riduzioni vengono concesse oltre che ai soci 

del C. A., a quelli del C. A. Svizzero e Fran-

cese, ai soci dell'Opera Nazionale Dopola-
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vetro. verso presentazione della tessera va- come terreno per gli sciatori. 'Si presta, ol-
lida per l'anno in corso. tre che per la salita dell'Alpe Grande, che 

II rifugio, per la sua speciale ubicazione, può venire raggiunta in una quarantina di 
si presta notevolmente per la traversata minuti, per le seguenti altre: Monte degli 
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Pianta del primo piano 

il

dal Rifugio «Egisto Rossi. (al Lisina), al Zuppani, Monte 'Braico, Monte fSchirlenico. 

Ridugio «Duchessa d'Aosta. al Monte Mag- ecc. 
giore (è Posto giusto a mezza strada fra G. I 

questi due rifugi). Raccomandabile inoltre 
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IL XXIII° CONVEGNO ANNUALE 
A DIVACCIA-SAN CANZIANO 

16 GIUGNO 

A pochi giorni di distanza dall'inaugu-
razione del nuovo Rifugio <Rodolfo Paulo-
vatz>, i soci sono stati chiamati a parteci-
pare al XXIII.° Convegno annuale, e, al-
l'appello rivolto dal Consiglio Direttivo, ac-
corsero in buon numero ad ammirare le 
meravigliose bellezze sotterranee della Ca-
verna di San Canziano. 

mattino con la corriera direttamente da 

Fiume. 
Dopo una breve sosta, accompagnati dai 

Delegati dell'Alpina delle .Giulie di Trieste 

e dalle guide. s'incamminarono verso la 

voragine che improvvisa si spalanca, e, se-
guendo il sentiero tracciato lungo le pareti 

giunsero al lago di Virgilio le cui acque 

t t: 

• 
I. 

t: • 

• Y' h . 
lEire 

• 

74.

Un giU rp. Conv.,gno 

La partenza del grosso della comitiva 
avvenne domenica col primo treno per S. 
Pietro, dove, in attesa del treno che li a-
vrebbe portati a Divaccia. parte dei con-
gressisti effettuarono delle brevi escursioni 
in quei pittoreschi dintorni, parte invece 
consumarono la colazione nei diversi al-
berghi del paese. 

Dopo due ore di sosta si prosegui col 
treno gier Divaccia che venne raggiunta in 
poco più dl mezz'ora, indi a piedi., alcuni 
per il grande stradone, altri direttamente 
per la scorciatoia che rasenta la vedetta Io-
landa posta sul ciglio del baratro, giunse-
ro al simpatico paesello di San Canziano 
ove incontrarono l'altro .gruppo partito al 

Fut. G. Luchesich 

trasparenti formavano uno strano contrasto 
con le pareti grigie delle rupi che rinserra-
nono la forra. 

Lo spettacolo che si presenta entrando 
nel cavernone, nel quale si ripercuote in 
mille echi il fragoroso rombo del Titnavo. 
ha sempre — per quante volte si possa a-
verlo ammirato — nuove attrattive. 11 bre-
ve sentieruolo, simile ad una cengia d'alta 
montagna, tracciato sul lato sinistro della 
parete; l'acque spumose del fiume scorrenti 
oltre la forra scavata nel vivo masso; l'ef-
fetto stesso delle luci hanno nel loro assie-
me, qualche cosa di fantastico e irreale. 

Ancora per un poco la luce del giorno il-
lumina la via, -per qualche breve tratto si 
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prosegue ancora lungo il sentiero scalpel-
lato nella roccia sino all'imbocco della Ca-
verna Schmidl, da qui in avanti regna la 
ombra eterna. Le torce illuminano ora la 
via alla lunga colonna che prosegue per 
l'audace sentiero che tal volta ripido sale, 
tal' altra scende sin quasi a lambire le a-
cque del fiume misterioso, poi contornato 
il ponte sospeso su due arditi pilastri, pro-
segue in forte salita; il cavernone assunte 
allora una visione orrida e l'occhio invano 
cerca di misurarne l'altezza delle volte. 

Vista dall'alto la lunga colonna, snodarsi 
per l'aereo sentiero, prende un aspetto fan-
tastico. La via si fa quindi un po' più pia-
na e più larga e si raggiunge in breve la 

t • • e i,e,

" Gi t

• .• 

If(
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Dettaglio della caverna di San Cauzione 
Tot. G. Luchesich 

caverna delle bacinelle (gours) dove i con-
gressisti vengono fotografati alla luce del 

magnesio. Si risale ancora per il sentiero 
fattosi ormai del tutto comodo e sicuro, e, 

per altre piccole forre si ritorna alla Caver-
na Schntidl. La luce trionfa sull'oscurità, 
ancora pochi passi ed ecco il sole. 

La visita del meraviglioso recesso sot-

_ 

i 

••• " • • 
• • . - - 

- • 
• • • •«-' • tt
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Ritorno alla luce 
Tot. G. Luchesich 

temine() è durata due ore ed è sembrato a 

tutti fosse trascorso un attimo. 
Si risale la lunga scalinata sino a rag-

giungere il ciglio dell'abisso, e. in breve la 

strada maestra bianca e .polverosa. 
Indi, a gruppi, il Japace torpedone tra-

sporta i partecipanti a Divaccia, tiot:e, nel-
l'Albergo alla Stazione, viene ottimamente 

servito il pranzo al -quale parteciparono 
complessivamente 85 soci. 

• • • 

Porse il saluto a tutti i convenuti il se-
condo vice-presidente sig. ,Cucich, dicendo-
si lieto di vedere, a breve distanza dalla 
rhiscitissima manifestazione della giornata 



8 LIBURNIA 

del C. A. I., un così numeroso gruppo di so-
ci al Convegno, segno questo della vitalità 
della Sezione. Rivolse poi un particolare 
ringraziamento ai Delegati dell'Alpina del-
le Giulie che hanno fatto gli onori di casa 
nella Grotta di San Canziano. Terminò for-
mulando l'augurio che l'attività sezionale 
continui sempre sulla via percorsa sino ad 
oggi. 

Al Convegno — che 'per la perfetta orga-
nizzazione e la bellezza dei luoghi visi-
tati può annoverarsi tra i meglio riusciti 
— parteciparono, oltre i rappresentanti del-
l'Alpina delle Giulie, Sezione di Trieste del 

C. A. I., un forte gruppo di soci della Sotto-

sezione di Villa del Nevoso e una numero. 

sa squadra dell'invitto Gruppo Sciatori 

«Monte -Nevoso». 

A S. E. Augusto Turati, presidente gene-

rale del C. A. I., venne inviato il segúente 

telegramma: 

Riuniti XXIII.o Convegno annuale Ca-

verne San Canziano Alpinisti Sezione Fiu-

me C. A. I. mandano deferente omaggio 

supremo capo, auspicando glorioso sodali-

zio sempre maggiori fortune sotto Sua 

guida. 

IL GRUPPO SCIATORI » MONTE NEVOSO 
DURANTE LA STAGIONE 1928-29 

L'ultima burrasca di marzo ha portato 
gli ultimi fiocchi di neve 'sul 'Monte Ne-
voso. e con rammarico gli sciatori hanno 
confinato in soffitta i pattini veloci e i ba-
stoncini agili. 

E' tempo di riposare i muscoli. guar-

7 
# 

G. I. 

dando al compiuto, e, sopratutto a quanto 

ancora resta da compiere. 

Il severo allenamento preliminare impo-

sto da Prohasca ai suoi allievi, ba. prodotto. 

v 1 

Lo nostro due squadre ad Asiago 
(da einintra a destra: PlionAsKA, CERNICII, DEPOLI, CA1/0111:11, FI AIaANI presidonto del 6111111,0, 

TO>151G, SANTOILINI, BEDINI o FI ROIIINA) 

Fot. Bonomo, Asiago 
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per l'inizio della stagione sciatoria un com-
patto gruppo di (forze preparatissime alln 
più severe competizioni. E quando il 13 gen-
naio ,per la prima volta suonò sui campi di 
Tarvisio l'adunata dei campioni, la vecchia 
guardia del Monte Nevoso, la squadra delle 
cento vittorie, un'altra ne aggiunse alla 
collana: ,Prohasca, Fergliina, Cernich e Be-
llini avevano per la seconda volta vinto la 
Coppa Claudio Casa e la Coppa Attilio 
Grego, relegando a tredici minuti di di-
stanza i più prossimi inseguitori. Lo stesso 
giorno la squadra dei cadetti, i prediletti 
del maestro, conquistava sui lontani campi 
di Asiago il Campionato delle Tre Venezie 
per avanguardisti. Era la squadra di De-
poli, Santorini, Cadorini e Knollseisen, che 

via nostra, ma la gioia della vittoria è tur-
bata da questa nube. A chi la colpa? A nes-
suno. Nessuno potrà cambiare lo svolgersi 
degli avvenimenti. L'assenza del capo ha 
provocato nei nostri anziani lo scoraggia-
mento, e siamo dinanzi alla prima mani-
festazione del loro regresso di forma. Ma il 
Gruppo :Sciatori dispone di più fresche 
energie, e il 7 febbraio, ad Asiago, il Cam-
pionato Italiano per non valligiani, è ap-
,pannag,gio del Monte ,Nevoso. 'Ma non è la 
squadra di Prohasca, che tra un delirio di 
applausi taglia per prima il traguardo. 
Sono i giovani che un mese prima già ave-
vano provati su questi campi l'ebbrezza 
della vittoria: Cadorini e Santorini 
(riserva Toinsig) infatti, regolano ad ol-

— . • 
• ..zifTre. 

«t».1 

• • 
1tVn! , ...:.~ «..  • .• 

I I I 

Il • - ; i :Ii11.3F10 

971,1,

r 
'z .̂• 1.41- - -.•,_ 

Veduto inventalo (11 Amiamo 

si accingeva alla serie dei suoi trionfi in 

campo nazionale. 
Ecco il 18 gennaio. Il calendario con-

sente alle squadre e agli uomini il riposo; 
ma è vano parlare di riposo ai giovani 'Ru-

mani. Prohasca si trova ad Asino, e con 

lui sono 'Denoti e Santorini, e tutte e tre, 
a :pochi minuti di distacco conquistano I 

tre primi ,posti del Campionato Triveneto 

studentesco, davanti alle agguerrite com-

pagini di Vicenza, Padova, Venezia, com-

poste in maggior parte da valligiani. 
La domenica seguente è riservata alle 

gare di famiglia, cioè all'Adunata sul Ne-
w oso. Ed ecco verificarsi un fatto molto sin-

tomatico; il ,goriziano Natale Seghizzi, ma-
gnifico di forma e dl stile, batte i nostri 

«veci. privi di ,Prohasca. La coppa è tutta-

Pot. Murato, Asino 

trama non solo le temibili squadre di Ve-
rona, Milano•  e Torino ma soffiano la vit-
toria ai propri «veci», che. malgrado la 'pre-
senza di Prohasca, non sanno colmare il 
Handicap loro imposto &dal vigore dei nuovi 

e 'freschi avversari. 
La squadra dei giovani si è così affer-

mata, piegando i consoci anziani proprio 

In quella gara che più era nel desiderio di 
tutti. E ciò lascia lene a sperare per l'av-

venire. 
Mentre gli anziani rimarginavano la fe-

rita della sconfitta, i vincitori di Asiago 
si recarono a Bolzano, dove conquistarono, 
vestendo sopra alla maglia azzurra la ca-
micia nera, il Campionato Italiano per A-
vanguardisti non valligiani, lasciandosi 
superare, nella classifica assoluta solo dalle 
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squadre della Val Gardena e di Biella, e 
battendo le squadre di Courmayeur, Val-
tournanche, Aosta. Valtellina, Val Formai-
za. Asiago, per citare solo le migliori, tra le 
1.20 avversarie. 

Il trattamento militare cui la disciplina 
dell'avanguardia li sottopose a Bolzano, 
nocque però ai giovani atleti, che dovettero 
disertare, per varie indisposizioni, le gare 
di campionato giuliano, nelle quali glì an-
ziani del Monte Nevoso un'altra volta pie-
gavano le ali. 

% 

Dintorni tli:yurvi.io 

Finalmente. il f marzo a ,Feltre si chiuse 
la laboriosa stagione sciatoria, portando al 
Gruppo Sciatori il Campionato Triveneto 
non Valligiani, grazie alla partecipaizone 
di ,Prohasca, e col concorso di ,Cadorini —
uno dei giovani — e Ferghina. 

Abbiamo rapidamente scorsa la cronaca 
dei principali avvenimenti sciatori di que-
st'anno. SoPferiniamoci ora a guardare i 
risultati, e a trarre le conseguenze. 

Sinteticamente si può affermare che que-
sta stagione ha visto il regresso degli an-
ziani di fronte ai giovani. 

La squadra capitanata da Prohaska. 
forse per l'assenza di questo, non ha ritro-
vato sè stessa, e non ha fatto quanto il suo 
luminoso passato lasciava sperare. La pri-
ma manifestazione di questo smarrimento 
è stata la vittoria del goriziano Seghizzi a 
Bisterza, quando i giovani erano esclusi 
dalla contesa, essendo impegnati nella gara 
studentesca che li vide facili dominatori. 
Invano Prohasca venne da Milano per rin-
cuorare ed aiutare: il Campionato Italiano 
di Asiago vedeva decisamente superiori i 
giovani, che scrivevano per lo sci fluttuino 
una pagina di luminosa gloria. E infine 11 

Campionato giuliano, al quale partecipa-
rono solo le vecchie glorie e qualche gio-

vanissima recluta, è un'altra prova del ri-

basso di forma dei nostri. 

E' cosi dimostrata all'evidenza Vintevici• 
rità che i nostri sciatori anziani dimostra-

rono durante la passata stagione. E se il 

Gruppo Sciatori nnn disponesse della più 

che ottima riserva offerta dai vincitori di 

Asiago, si dovrebbe disperare per le sorti 

della Sport, che ha, a Fiume. il Gruppo 

Monte Nevoso per suo maggiore esponente. 

Però, sia che si tratti di temporaneo ribas-

so, sia che si tratti di inevitabile e defini-

tivo declino, i vecchi non disperino e i gio-

vani non si illudano: bisogna perseverare 

nello sforzo, e l'interna emulazione porterà 

il Gruppo Sciatori a disporre anche nel fu-

turo delle sue temute schiere di «diavoli 

azzurri., che non conoscono sconfitte. 

IL GRUPPO SCIATORI. 

Titoli assegnati nella stagione sciatoria agli 

sciatori del Gruppo Monte Nevoso. 

I.a Squadra nazionale non valligiana. 

vincitrice della Coppa C. Casa: Prohasca 

Franco, Ferghina .Nino, Cernich Ezio, Re-

dini Enrico. 
1.a Squadra giuliana in gare a squadre. 

vincitrice della Coppa A. Grego: come so-

pra. 

1.a Squadra avanguardista non valligia 

na delle 3 Venezie Campione Triveneta, 

vincitrice della Coppa delle Tre Venezie: 

Depoli Aldo, Santorini Luigi, Cadorini Fe-

derico, Knollseisen Oscar. 

Campione studentesco universitario as-

soluto per le Tre Venezie: ,Prohasca ,Franco. 

-Campione studentesco medio assoluto 

per le Tre Venezie: Depoli Aldo. 

Squadra Campione del Monte Nevoso: 

Ferghina, Cernich e Redini. 

Squadra Campione (l'Italia. degli sciatori 

non valligiani, vincitrice della Coppa Vi-

cenza: Aldo Depoli, Luigi Santorini, Fede-

rico Cadorini e Carlo Tonisig. 

Squadra Campione d'Italia degli Avan-

guardisti non valligiani: Duoli Aldo, San-

torini 'Luigi, Cadorini Federico, Knollseisen 

Oscar, Delirar Amerigo. 

Squadra Campione Triveneta degli scia-

tori non valligiani, vincitrice del Trofeo di 

Padova: Prohasca, Verghina, Cadorini, Ger. 

n ich. 
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Campione. Triveneto non valligiano: Pro-
liasca Franco. 

In totale: Sei campioni d'Italia, tre dei 

quali due volte; Sette campioni Triveneti, 
uno dei quali tre volte, du dei quali due 
volte. 

SONN13L1CK 
(REMINISCENZE SCIATORIE) 

Molte volte il nome (l'una montagna può 
avere una certa importanza, specialmente 
può influire sulla sua fama, buona o cat-
tiva. Per conto mio la prima impressione 
la ritraggo dal nome, essendo questo la pri-
ma cosa che imparo a conoscere. Prima di 
salire un monte, .prima di vederlo, prima 'di 
leggerne la storia, prima anche di cercarlo 
sulla carta, è il suo nome che mi sta in 
mente e mi dice qualcosa, magari in forma 
di leggenda. Se ne fossi capace mi piace-
rebbe fare uno studio per sviscerare l'ori-
gine, l'essenza, il significato di tanti nomi 
di montagne. Io di taluni ne sono innamo-
rato, altri mi mettono i brividi, certi 'poi 
mi; lasciano perplesso; ma ognuno sembra 
voler dire qualcosa. 

Ed è cosa meravigliosa, se pensiamo 
che oggidì per dare un nome magari a un 
qualsiasi nuovo profumo si ricorre niente-
meno che a D'Annunzio, in epoche tanto 
remote la rozza fantasia di poveri pastori 
inventava i bei nomi del Cervino, l'Ade-
mello ,la iMaiella, la Grivola, la ;Marmolata; 
nomi; sonanti e puri, a cui contrastano i 
Finsteraarhorn, Schreckhorn, Krn, Praxma-
rerkarkogel, Kich i mbj anga... (cosa vorrà 
mai dire?) 

,Ma veniamo al nostro Sonnblick, che 
anolt'esso nel suo idioma è pur bello: 'vi fa 
pensare a un eccelso osservatorio celeste, 
lontano dalla terra, evanescente in una glo-
ria di sole. !Però ad onta del suo nome lu-
minoso e promettente io ne serbo un'im-
pressione tristemente vaga e nebulosa. At-
tratto dalla sua /amo sciatoria lo avvicinai 
tre volte da tutti i lati, ma la nebbia e il 
maltempo mi respinsero sempre, e non ho 
nemmeno :potuto vedere mai il mio ;Monte, 
neanche da lontano. La quarta volta, Marzo 
192.72, mi riuscì finalmente di salirlo, ma in 
circostanze cosi inverosimili che ancor og-
gi, ripensando a quell'avventura, mi prende 
Il dubbio che tutto sia stato un sogno. 

Vi ero andato stavolta con l'amico Fonda 
Dopo una bella corsa sul Tisch e lo •Stub-
nerkogel e dopo un'idilliaca cena a Gastein, 
il mattino appresso ci avviammo sotto un 
cielo purissimo. Fatti esperti ormai (era 
ora!) si prese la lunga via dell'Angerthal; 
si sorpassarono casolari variopinti, fienili «
profumati, il bosco irrorato di neve; poi le 
ondulate distese bianche, picchiettate di 
larici e baite. Il sole era cocente e le sacche 
gonfie e pesanti, sicchè quando verso le 2 
valicammo la Stanzscharte ;fu con voluttà 
che ci sdraiammo sui nostri legni per go-
derci comodamente il magnifico spettacOlo. 
Di fronte a noi il Grossglockner e il Vene-
diger schizzanti luce come due immensi 
diamanti, ai nostri piedi l'interminabile 
Rauristlial, nitidamente disegnata come una 
carta topografica, mentre a sinistra, in fon-
do, al posto del Sonnblick giganteggiava 
un enorme cumulo cinereo: la nebbia ma-
ledetta. Nei suoi contrasti era una vista af-
fascinante e rimanemmo un'ora lassù di-
stesi al sole, saziandoci di quella magnifi-
cenza, e (li altre cosucce ancora. 

Poi, ricalzati i nostri legni, ne volgem-
mo le prore a sud, verso i cumuli di nebbie, 
che iparevan farsi sempie più vasti e vicini. 
In un'oretta di facile discesa, a volte dolce, 
a volte folle, sboccammo nella deserta con-
ca di Kohl' Saigurn, proprio dinnanzi al 
rifugio; c'era ancora qualche lontano ri-
flesso di sole ma il Sonnblick, ahimè, stava 
sempre invisibile, chiuso nella nuvolaglia. 
Trovammo il rifugio aperto, e vi stava in 
quei giorni il vecchio Winkler, che rivede-
vamo dopo quasi vent'anni. Ai suoi tempi 
ei ;fu il re delle guide nei Tauri e — dice 
lui — anche guida di re. »Ala mo', Vergine 

'santa, che divario!».., oggi il buon papà 
Winkler preferisce il paiolo alla piccozza, 
ma sopratutto preferisce la ;pipa e un buon 
bicchiere, magari non molto buono purchè 
ben pieno. Quante storie ci andò raccon-
tando mentre fuori cominciava a nevicare. 

• • • 
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storie di spaventosi bivacchi su ghiacciai e 
storie boccaccesche di nottate villerecce. 

Al mattino ci svegliammo con nebbia e 
vento. Ma la è dunque la maledizione della 
Montagna erte ci perseguita ogni volta pro-
prio sotto il Sonnblick? e sarà sempre mio 
destino di non mai vederlo nà poterlo sali-
re.... Dapprima emerse timido, poi sempre 
più forte, ed infine divampò violento il de 
siderio: tentare! si, tentare si deve; chissà, 
forse la vetta, sopra le nubi, brilla al sole: 
la vittoria sarà più dolce... si, sì, tentiamo. 
Persuademmo papà winkler a dimenticare 
il (peso degli anni e di accompagnarci las-
sù: nella tepida cucina dell'osservatorio 
avremmo trovato un certo bariletto di vino 
tirolese... eh, ehl e si parti dentro il neb 
bione. Descrivere la salita parrebbe diffi-
cile, ma è ben semplice: parecchie ore di 
lotta accanita contro una forza invisibile 
che ci contrasta ogni passo; l'oscurità bian-
ca, onde nulla si scorge, nemmeno 1 coni 
pagni che devono esserci vicini; l'ululato 
spaventoso della bufera che rintrona il ca-
po e assorda le orecchie, si da non udire la 
propria voce se urli chiamando l'amico; e 
ti pare d'esser solo in un bianco, invisibile 
e cieco inferno, violentemente percosso nel-
l'anima e nel corpo, e tuttavia deVi 
salire, salire... Infine, dopo quattro o cin-
que ore, improvvisamente si urta in un 
muro di ghiaccio; si trova una gran mac-
chia nera, un foro, una porta, e si entra in 
un corridoio freddo. «Ma dove siamo, è que-
sto l'inferno, il purgatorio, il limbo! > 
«Macchè — rideva Fonda spazzolandosi con 
una scopa da capo ai piedi — siamo bian-
chi come tre angeli e vedrai adesso che en-
triamo in paradiso.» Infatti poco a poco 
cominciai a percepire voci angeliche e dolci 
suoni che venivano dall'interno, ed entrai 
con devozione e raccoglimento. 

Il 'paradiso era una bella cucina calda. 
odorante di omelette che friggevano a fuo-
co continuo; il vecchio custode dell'osser-
vatorio accocollato presso il focolare; una 
bionda Sennerin, giovanissima e massiccia. 
e tre mattacchioni sciatori viennesi caduti 
come noi in quell'eccelsa trasecola. 

Venne presto la sera e ci condussero in 
un freddo camerone dove il vento penetra-
va per mille 'fessure; vestimmo tutte le no-
stre scorte di maglie, guanti, berretti, eyag-
gomitolati dentro gli umidi giacigli si cer-
cò di .dormire. Dormire! ah si, che pareva 
(l'esser nella cabina d'un bastimento in 
tempesta. Fuori la tormenta infuriava vio-
lenta scuotendo il nostro fragile casone di 

legno come a volerlo scaraventar giù nel 
baratro di kohn Saigurn. Mi segnai men-
talmente la croce, chiesi perdono dei miei 
peccati sciatori. poi .più che la paura potè 
il sonno e dormii alquanto. 

Al mattino il tempo non fu migliore: 
messo il capo fuor della porta non si vede 
va a un metro nella nebbia fittissima. e la 
)(l'attenta col 1•01111)0 truculento ci 'fece pre-
sto persuasi della nostra sorte. E noi le fa-
cemmo buon viso. Fuori l'avnonica. papà 
Winkler, a me la chitarra, ouà il mando-
lino! e furon canzoni e cori in tutte le lin-
gue, di itiui i paesi, in tutti i toni, per do-
dici ore di fila; tutto alternato con enormi 
scorpacciate 'd'ogni genere, ed infine esibi-
zioni di walzer e tango con la .Sennerm, 
bionda come una spiga e massiccia come il 
Sonnbl ick. 

Ma ahimè, 
una seconda edizione, ampliata. della pre-
cedente. 

Al mattino, era già il terzo 'giorno, si ri-
pet la storia di ieri, e ricominciammo le 
canzoni e le danze.... Ma finalmente si co-
annoiava ad essere stufi di quella trappola. 
Ma dove siamo? è proprio ll Sonnblick que-
sto? non è un inganno (lei nostri sensi. un 
enorme mistificazione della natura? pri-
gionieri sulla vetta del Monte e oltre tre-
mila metri, In questo scatolone traballante 
nel la nebbia e nella bufera! basta, basta. 

Latte il sole, l'aria, la libertà, la vita: 
basta di questo paradiso e dateci il nostro 
caro inferno quot 'diano con i suoi tormenti 
e le sue gioie effimere ,

Vogliamo tentar la discesa e forse que-
sta Alontagna ostinatamente occulta vorrà 
rivela risi al commiato. Qua, papà Winkler, 
quà gl i sui, i bastoni, le sacche.,. addio 
1)101111a Lorelei del iSonnblick. E ci lanciati,-
lin' nel vuoto imperscrutabile. Ma conte pre-
sto l'impeto si smorzò, e quasi si sarebbe 
tornati presto indietro, senoncli:2 non ci ve-
devamo più l'un l'altro, n) ci si poteva sen 
tire, e fu cosi che passo a passo, seguendo 
le sparute traccie di \Vinkler combattemmo 

alcune ore a cercar la via sul ghiacciaio 
invisibile. i•: dire che col bel tempo questa 
é una delle pie deliziose discese, dicono. 
Noi arrivammo al rifugio di Kohl' Saigurn 
quasi sudati avendone basta del Sonnblick. 

remino poi ritorno oltre la Bockkarr-
sellane e Nassfeld a 1315ckstein, dove ritro-
vammo il sole; ma d Sonnblick era sempre 

invisibile. Il treno infine ci portò a Villac-
co. e volemmo prenderci il gusto sibaritico 
di dormire in un buon albergo, dentro un 

venne anche la notte, che fu 

i 
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vero letto con lenzuola di bucato. Dopo 
quattro giorni non ci pareva più vero di 
doverci svestire per coricarci; che delizia! 

Tutta la notte sognai della strana ascen-
sione: della Montagna velata e misteriosa. 
nel cui regno vissi per tre giorni senza co-
noscerla. senza vederla. senza scorgerne 
un lembo del capo nè <lel piede E nel so 
gno, come in appassionante visione, ho ri-
vissuto l'avventura; il desiderio e l'ansia 

della conquista contrastata; il possesso ago-
gnato strappato a viva forza da Lei che si 
cela e si difende e si ribella con tutte le 
forze dell'aria e della terra... ah nol la 
Montagna non è stata mia, anche se l'ho 
presa e calcata; non conosco ancora il 
Sonnblick, il mistero non mi si è rivelato. 
Ed oggi ancora, quando ci penso, mi do-
mando se tutto ciò non fu un sogno, sogno 
di una notte d'inverno... 

Mani() TGMSIG 

LE DUE LEGGENDE DEL MONTE NERO 

Nelle mie marcie lungo i fondivalle o 
salendo agli approcci delle cime, nel buio 
della notte che è il paradiso <li ogni armo 
nia come la luce è. il regno della bellezza. 
la mia niente ricorda ed immagina i miti 
e le leggende antiche delle raulíe. Questo 
retaggio di lontani secoli ricorda sulla riva 
sinistra del Fella i mit i classici degli El-
lenr e degli Etruschi, mentir nella zona 
raia soggetta all'influenza sb,vena e tede-
sca, risente l'origine germanica. con la pro-
fonda malinconia della favola imperniata 
sulle battaglie della vita. dove l'oro è la ri-
compensa e punizione la morte. 

Le slovene .vile sono altrettante Valchi-
:ie. meno idealizzate e vaporose delle aniaz 
toni germaniohe. 

Esistono ancora sotterra a Caporetto le 
radici <lella gigantesca quercia attorno alla 
quale si raccoglievano 'per le loro funzioni 
i contadini pagani, e che preti zelanti ab-
batterono al principio del XIV secolo? 

Dirimpetto a Tohnina ci sono ancora le 
fondamenta della chiesetta <li San Daniele 
in Selva Nera, la più antica chiesa cristia-
na delle Alpi Giulie, dove da tutta la nostra 
regione alpina i primi cristiani trasporta-
vano a soma i loro morti per sotterrarli in 
terra consacrata? 

In qualche anfratto del .Pieski riposa l'e-
remita che nei lontani albori del cristiane-
simo offriva immagini sacre ai valligiani? 

Il demonio avvelena ancora i pascoli 
(lei buoni pastori del Monte Re di Cave del 
Predil7 

malgari del Canin vedono sbucare an-
cora il diavolo dalla finestra del Forato, 

speranzoso di fermare il passo alla Madon-
na? Si sente ancora sull'acrocoro dominato 
dal ghiacciaio il rumore dei massi che i 
dannati trascinano senza posa? 

E sulle rive del Nlocilla ci sono ancora 
«lis aganis., donne ignude con i piedi ri-
volti all'indietro, e che trascinano nelle lo-
ro buie caverne quanti incontrano? 

I contadini <lel Matajur raccolgono an-
cora i chiodi delle vecchie bare e croci per 
scongiurare gli spiriti maligni, e minac-
ciando un temporale espongono ancora fuo-
ri delle case le falci con il taglio rivolto al 
cielo? 

Quando le ultime chiazze di neve mac-
chiano il Monte Nero di Piedicolle, traggo-
no ancora da esse i boscaiuoli i loro prono-
stici? 

Quando si sveglierà il bambino erede del 
tesoro del Tricorno, dormente nella sua 
culla sul Bogatin, e che Bodollo Baumbach 
immortalò nel suo polimetro? 

L'ANTICA LEGGENDA DEL NERO 

'Chiudiamo gli occhi veri, e con quelli 
della niente riandiamo a ritroso nei secoli. 
Forse al tempo in cui i sacerdoti zelanti 
abbatterono la quercia pagana di Caporet-
to, forse al tempo del primo Bodolfo 
sburgo, farse all'epoca della guerra dei 
trent'anni un soldato che abitava alle falde 
<lel Monte iNero si recò alla guerra, lascian-
do con la promessa di ritornare la sua in 
namorata, ,purchè essa gli fosse 'rimasta fe-
dele. 
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Finì la lunga guerra ed una notte la 
tanciulla che era rimasta 'fedele, udì bussa-
re al'•.i .ua porta. Ella uscì e si trovò di-
nanzi a cavano il suo amante che solleva-
tala di botto da terra e presala in sella, mi-
se il destriero al galoppo. Il giovane guer-
riero oantava cavalcando nella notte e te-
nendosi stretta la fanciulla sgomenta: «Ve-
di diletta mia rnme splende la luna e come 
cavalcano veloci i morti...» 

Dopo molto tempo il cavallo si arrestò 
in un cimitero ed il soldato sceso d'arcione 
tentò di trascinare la sposa in una tomba 
Ma lei si divincolò e riuscì a !fuggire tre-
mando dl spavento. Tornò alla sua casa 
ma non trovò più nessuno, che tutti quelli 
viventi all'epoca del rapimento erano morti 
da lunghissimo tempo. 

LA NUOVA LEGGENDA DEL SANGUE 

Spunta l'alba del sedici giugno 
incomincia il fuoco l'artiglieria, 
il terzo alpini è sulla via 
Monte Nero a conquistar.... 

19 giugno 1915: sono passati quattordici 
anni. Quattordici anni or sono. a Monte 
Nero un nome era sulle labbra di tutti Il 
nome di un eroe che doveva scuotere la 
fortezza degli Asburgo, il piccolo David che 
avrebbe abbattuto il gigante Golia: Alberto 
Picco, il conquistatore della vetta. Un eroe 
giovinetto che aveva gli occhi chiari e se-
reni e che cadde dopo la conquista folle. 
amando francescanamente la morte. 

Risuonano ancora le strofe di quelle tre-
mendi notti •di giugno: 

O luna, o luna, ma come splendevi 
il bruno suo capo ad illuminar! 
O luna, o luna, tu me lo dicevi: 
il Tenente Picco non può ritornar! 

I cannoni che incominciarono a tuonare 
all'alba del 16 giugno 1915 distrussero la 
leggenda secolare del medioevo. Il morto 

cavaliere è dimenticato. 'Non cavalcherà 
mai più nelle notti lunari. con in arcione 
la sua bella, per i fervidi campi della fan-
tasia. 

Un eroe giovinetto gli .è subentrato da 
quell'alba lontana, sonora delle canzoni 
del cannone e delle urla dell'assalto: uno 
che viene dalla realtà. 

Un eroe giovinetto che in ventitrè giorni 
di aspra guerra meritò tre ricompense al 
valore: passaggio dell'Isonzo, conquista del 
Kozljak, presa del Nero. 

Qui rivediamo il giovane bello e temera-
rio, dall'aspetto mite. uccidere quattro ne-
mici alla baionetta. E poi colpito e ricol-
pito pronunciare queste parole spartane: 
«Sono contento di morire per l'Italia...» 

Questa è la vera leggenda italica del 
Monte Nero, dove vennero cantando i Verdi 
di tutte le valli d'Italia, e ciascuno portava 
sulla palma levata il proprio cuore inno-
cente, offerta sanguinosa per la redenzione 
delle Alpi Giulie. 

Dolce leggenda ricordò Picco dopo la 
morte. Non poteva morire tra i soldati quel-
la soave figura di adolescente che li gui-
dava con Il sorriso sulle labbra, forte e se-
reno, soave ed eroe. 

Ogni sera una voce malinconica, quasi 
inconsapevole, si alzava a ricordarlo. ac-
compagnata dal coro sommesso degli alpi-
ni. E diceva che quella notte nella scalata 
al Nero essi furono guidati dalla luce az-
zurrognola che il suo corpo traspariva. E 
raccontava che allo scoccar della mezza-
notte, stando silenti, si udiva benissimo la 
sua voce lontana mormorare indistinti co-
mandi. 11 moschetto che roteò sulla cervice 
dei nemici mandò vividi raggi che non si 
potevano guardare, e per questo tanti ne-
mici erano caduti 

111 mercenario medioevale è morto. Vive 
solo la leggenda di Alberto Picco eroe, mar-
tire e santo. Eternamente. 

ODO iSANIENGO 
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L'APPROVVIGIONAMENTO IDRICO DI.FIUME - A 
STUDIATO DAL PUNTO DI VISTA IDROLOGICO 

«La questione dell'approvvigionamento 
idrico meritava di essere riesaminala a 
Fiume, perelte qui potremo conoscere ap-
pieno con quali cautele è d'uopo procedere, 
quando si tratta dl derivare le acque Pota-
bili da terreni earsicl s. 

(Dal discorso di inaugurazione pronun-
ziato dal Prot. Achille Sciavo Rettore della 
Università. di `iena, Presidente dell'Asso-
ciazione Italiana Fascista per l'Igiene). 

L'idrologia posta al servizio dell'igiene 
— in materia di approvvigionamento idrico, 
ad integrazione dell'esame chimico-biolo-
gico e batteriologico dell'acqua è chiamata 
a rispondere a tre quesiti fondamentali: 

quale sia l'origine dell'acqua, 
se sia o meno inquinabIle quest'acqua. 
come siano da eliminarsi le cause di un 

eventuale inquinamento. 

Orbene: Fiume, citd, italiana con quasi 
50.000 abitanti, importante emporio marit-
timo, centro strategico militare all'estremo 
lembo orientale della Patria, 'Fiume cui 
toccò l'ambito onore di ospitare tra le sue 
mura l'illustre consesso degli Igienisti d'I-
talia non conosce l'origine di quella acqua 
potabile che quotidianamente viene sommi-
nistrala ai suoi ospiti ed ai suoi cittadini. 

Quella possente sorgente vauclusana che 
fresca e limpida sgorga dal pauroso antro 
sotterraneo a piè della rude montagna car-
sica entro il recinto del nostro acquedotto. 
non ha svelato ancora il mistero della sua 
origine, innanzi al quale impotente dovette 
arrestarsi l'indagine dell'uomo, che volen-
do violare il segreto della roccia e dell'ac-
qua, in tutti i suoi tentativi di penetrazio-
ne ha trovato sempre sbarrato ogni minimo 
varco, per opera della stessa gelosa natura. 

Nè chi ebbe occasione di ammirare nei 
giorni sereni della torrida estate la cristal-
lina trasparenza di quelle misteriose acque. 
potrebbe immaginarsi di quale incredibile 
metamorfosi sieno esse capaci quando le 
ploggie torrenziali dei procellosi equinozi 
attraverso reconditi accessi — rimasti a noi 
tuttora ignoti — vi convogliano con spie-
tata periodicità tutte le scorie del nostro 
Carso tormentato. 

Non più acque fresche e limpide ma tor-
bidi flutti inelmosi. e talvolta un nauseante 
limo fangoso, ne rigurgita l'antro sotterra-
neo con spaventevole violenza nelle sue pie-
ne, mentre i bollettini del batteriologo si 
popolano di cifre Impressionanti che rag-
giungono le migliaia purchò la gelatina 
consunta dallo stragrande numero di germi 
fluidificanti consenta il computo delle co-
lonie. 

Date le insormontabili difficoltà dipen-
denti dall'ubicazione degli attuali impian-
ti e l'enorme costo che vi andrebbe con-
giunto, nessuno dei fattori competenti si 
azzardò mai di -proporre la costruzione di 
opportuni impianti di sedimentazione. di 
filtrazione e di ozonizzazione, come richie-
sti dalle esigenze dell'igiene moderna. 

Dall'altro canto poi la stessa natura rese 
vano già a priori ogni tentativo di preven-
zione, poichè le torbide insozzate giungono 
improvvise e del tutto inaspettate, dimodo-
chè. — anche per ragioni dipendenti dall'or-
ganizzazione dei relativi servizi — al mo-
mento in cui nell'acquedotto viene immessa 
la maggior dose di cloro attivo — rtirescritta 
dal batteriologo in conformità dei risultati 
della semina e della relativa incubazione 
— dose che per esser efficace — data l'eno-r-
me quantità di sostanze sospese dovrebbe 
raggiungere cifre mai udite, — il fiore del-
la torbida e con essa la esuberante flora 
batterica contenutavi viene a trovarsi già 
ben che piazzata e solidamente radicata 
parte nella rete idrica della città. parte nei 
ventricoli dei cittadini. 

Queste considerazioni e le giuste preoc-
cupazioni che ne derivano indussero le au-
torità ed i fattori chiamati a salvaguardare 
l'igiene pubblica, a rendere oggetto di uno 
studio accurato le origini dell'acqua e la 
possibilità di eliminare il pericolo d'un pe-
riodico inquinamento dell'acquedotto della 
città; problemi la cui soluzione va intima-
mente connessa alla conoscenza della oro-
grafia, della geologia e dell'idrografia della 
nostra regione carsica. 

Nell'anno 1911 per l'illuminata e previ-
dente iniziativa dell'allora protofisico della 
città Dott. Mario Blasich, ebbero inizio le 
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ricerche scientifiche per scoprire l'origine 
dello Zvir, risorgenza che alimenta l'acque-
dotto della città, ricerche che purtroppo fu-
rono troncate ben presto dallo scoppio della 
guerra. 

Durante la guerra, nell'anno 1916, il Co-
mando del VI Corpo d'armata austriaca —
non certo per soverchia tenerezza verso la 
popolazione italiana di Fiume, ma per-
chè il circondario della città fu dichiarato 
territorio di operazioni — impressionato per 
la mancanza di dati attendibili sulla pro-
venienza dell'acqua potabile soggetta a 
frequenti torbide sospette, impose all'am-
ministrazione la clorizzazione dell'acqua e 
vi inviò un suo rabdomante nella persona 
del tenente colonnello Beichel coll'incarico 
di scoprire le origini della medesima. Il 
rabdomante colla sua •bacchett.a magica in-
dicò in brevissimo tempo un corso d'acqua 
sotterraneo conducente dalrAlbio a Fiume. 
riportandone il tracciato sulla carta topo-
grafica. 

Con ciò — prescindendo da un incarico 
di effimera durata affidato allo scrivente 
— cessano le indagini — dirò — di caratte-
re ufficiale relative all'origine dello Zvir e 
tranquillizzate le coscienze dei fattori re-
sponsabili la questione rientra negli archi-
vi fper non pregiudicare il buon andamento 
degli affari di ordinaria amministrazione 

iSenonchè dalla voluminosa bibliografia 
concernente l'attendibilità delle indicazioni 
rabdomantiche. risulta che la stragrande 
maggioranza dei cultori delle scienze esatte 
non trovò di accordare il valore d'un espe-
rimento scientifico ad un fenomeno che 
trova la sua spiegazione in fatti apparte-
nenti ad un campo confinante con quello 
della neuropatologia, per cui il problema 
delle origini dello Zvir dal punto di vista 
scientifico — in mancanza di esperimenti 
conclusvi — rimane tuttora una questione 
aperta. 

ORIGINI E PERCORSO SOTTERRANEO 
DELLO ZVIR 

;Mi sia lecito ora di esporre brevemente 
i dati idrologici relativi all'acqua dello 
Zvir, risorgenza carsica che alimenta l'ac-
quedotto di Fiume. nonchè i risultati delle 
mie modeste indagini, concernenti la natu-
ra, le origini ed il percorso sotterraneo del-
la medesima, indagini intraprese col pro-
posito di fornire qualche prova, che non sia 
una pura e semplice indicazione mistica, e 
coll'intenzione di offrire qualche addita-

mento utile per risolvere il problema del-
l'inquinamento dell'acqua potabile della 
ciltd. 

L'origine ed il percorso del fiume sotter-
raneo ohe alimenta la polla cui attinge la 
città di Fiume, è stata accertata con la 
scorta dei risultati delle ricerche ttirologi-
che sulla base della concomitanza e coin-
cidenza di certi fenomeni caratteristici de-
sunta da un accurato studio sintetico com-
prendente la ripartizione delle precipitazio-
ni, la ubicazione dei bacini idrici, la con-
figurazione orografica, ii rilievo morfolu-
gico, la struttura geologica e tettonica della 
regione, la distribuzione dei fenomeni ear-
siri entro la medesima e le varie indicazio-
ni speleologiche. 

Le abbondantissime precipitazioni atmo-
sferiche che si riversano copiose sull'alto 
Carso, liburnico e carniolino, vengono ri-
partite dal nodo idrografico del Monte Ne-
voso (ri96 m.) che costituisce in 'questa re-
gione la massima elevazione dello sparti-
acque tra l'Adriatico e il Mar Nero. Dal 
massiccio calcareo del Nevoso partono in 
tutte le direzioni della rosa dei venti le ac-
que inabissantisi ad alte quote negli innu-
merevoli inghiottitoi carsici. per ricompa-
rire dopo un tortuoso corso sotterraneo nel 
Timavo di Duino, nelle polle di Aurisina, 
nella Piuca eli Postuntia, negli acquitrini 
di Lubiana. nel lago periodico di Circonio, 
e nello Zvir che alimenta l'acquedotto di 
Fiume. 

.I1 territorio imbrifero dello 'Zvir — suffi-

cientemente individuabile ad onta del ri-

lievo tormentato — si estende a mezzogior 
no dalla cresta principale per un'area di .35 

kin.3 che raccolgono più di cento milioni di 
ni.3 di precipitazione annua. Inciso dal lato 

N. W. dalla Valle Nera (tributaria del Ti-
mavo) e degradante ín due sensi, da N. E. 

a S. \V. e da N. W a S. E. presenta una .du-

plice pendenza generale verso il pianoro di 
Ermesburgo che ne costituisce il limite sud-
orientale ed in uno la zona di maggiore de-
pressione. Le acque inabissantisi ad alta 

quota (1300 m., 1796 in.) attraverso un de-

dalo di emati carsici vengono convogliate 

da numerosi solchi sotterranei — decorrenti 

quasi tutti in direzione normale all'asse 

del pianoro di Ermesburgo — per riunirsi 

seguendo una frattura tettonica traversale. 

In un corso collettore principale che costi-

tuisce l'alto corso dello Zvir. 
Questo corso sotterraneo costituito da un 

intricato sistema di meali anastomizzana 

entro i quali le acque si propagano in tutte 
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e tre le direzioni dello spazio, abbandona 
il pianoro di Ermeshurgo dopo un percorso 
sotterraneo di circa 6 chilometri, non senza 
aver mandalo qualche emissario verso il 
TImavo sotterraneo che nasce in analoghe 
condizioni dalla Vai Brutta e dalla Val Ne-
ra e verso la Recina oriunda dal Pacleno, 
poscia precipita nella Valle della Mlacca, 
attraversa il bacino dell'Ovcje e 1a conca di 
Ciana e seguendo quasi un rettilineo in di-
rezione di Marcegli, Sarsoni, Drenova, Pu-
laz e S.ta Caterina, con frequenti dirama-
z₹oni laterali degradanti verso il mare, 
giunge all'acquedotto di Fiume mantenen• 
dosi lungo il suo percorso entro una zona 
preformata dalla paleidrografia della re-
gione e dalla carsificazione terziaria e tut-
tora contrassegnata dall'andamento genera-
le delle s₹nclinabili geologiche, da fratture 
e dislocazioni tettoniche, dal limite fra l'ari-
fico manto eocenico impermeabile ed i cal-
cari fessurati e carsificati del inesozoico, 
dalla inclinazione quasi verticale degli 
strati, dalla presenza di roccie di diversa 
struttura ed erodibilita trovanlisi in diret-
to contatto tra loro, dalla frequenza di a-
bissi, caverne, ponori ed inghiòttito₹ carsici, 
nonche dall'allineamento •delle doline. dei 
polje e delle altre forme caratteristiche del 
rilievo carsico. 

Questa concomitanza e coincidenza dei 
suaccennati fenomeni riesce quanto mai e-
vidente e persuasiva specialmente sul terri-
torio di Fiume, dunque proprio nella zona 
più vicina all'acquedotto della città. 

Ad illustrazione e dimostraz₹one di quan-
to fin qui esposto mi pregio di presentare 
t'allegato materiale cartografico, coll'osser-
vazione che ai di là del confine le indispen-
sabili perambuiazion₹ geologiche sono tut-
tora ostacolate dalla diffidenza degli orga-
ni del Regno S. N. S. 

L'ACQUA DELLO ZVIR: ACQUE AUTOC-
TONE ED ACQUE AVVENTIZIE 

Lo Zvir dunque non è una sorgente nel 
senso idrografico della parola. bensì la ri-
sorgenza d'un intricato corso d'acqua sot-
terraneo di lontana provenienza il cui ba-
cino imbrifero deve ricercarsi con tutta 
probabilità nel massiccio del INfonte Nevoso, 
ad un altezza che va dai 113(10 ai 1796 metri. 
Le variazioni della temperatura e della 
composizione chimica dell'acqua, le piene 
e le torbide cui essa va soggetta, lasciano 
intravvedere distintamente, che la portata 
della risorgenza si compone — in funzione 

del regime — di acque autoctone con tem-
peratura e composizione chimica costante 
di origine ipogea lontana, e da acque av-
ventizie con temperatura e composizione 
chimica diversa ed incostante di origine 
epige t più vicina. 

,Poiché — come avviene per tutte le ac-
que carsiche soggette a frequenti torbide 
la variabile proporzione delle due acque di 
carattere tanto diverso, dipende non sol-
tanto dalla quantità delle precipitazioni at-
mosferiche raccolte dal lontano territorio 
imbrifero principale, ma anche dalla quan-
tità — sempre oscillante — delle acque su-
perficiali convogliate da secondari bacini 
idrici tributari, situati lungo il corso sot-
terraneo — sarebbe inesatto parlarne di 
una temperatura media e di una composi-
zione chimica media. 

Nei periodi senza pioggia la portata è 
costituita dalle acque autoctone aventi una 
temperatura di 85-8.7 centigradi, con ca-
ratteri organolettici, biologici e composi-
zione chimica ineccepibili. III numero dei 
germi in queste acque fino a che si manten-
gono limpide è talmente esiguo da render 
superflua la clorizzazione o qualsiasi altro 
metodo di disinfezione. Le torbide cui van• 
no soggette sono rare e di poca entità rag:
giungendo esse al più il grado di una di-
stinta opalescenza. 

Però soltanto durante i pochi mesi di e-
state viene a trovarsi l'acqua in queste fa-
vorevoli condizioni, poiché in dipendenza 
dalle 'pioggie equinoziali, specialmente nei 
mesi di ottobre e novembre. marzo e aprile, 
ne segue la commistione delle acque av-
ventizie che compariscono di solito accom-
pagnate da una torbida pio o meno intensa. 

Queste acque avventizie torbide eviden-
temente non hanno nulla a che 'fare con 
quelle limpide autoctone. dl loro aspetto 
che addimostra di non aver subito esse al-
cun 'processo di sedimentazione, di filtra-
zione e di autodepurazione, e la loro tem-
peratura più elevata — per effetto della 
quale anche la temperatura della risorgen-
za — talvolta con una sbalzo repentino —
ne raggiunge ì 12 centigradi — ne tradisco-
no il regime torrentizio e la loro origine su-
perficiale. 

La loro composizione chimica è diversa 
rispetto a quella delle acque limpide ed è 
caratterizzata oltre che dalla maggior quan-
tuà di sostanze sospese, dall'aumento della 
quantità di nitrati, del biossido di 
dei sali potassici, delle sostanze organiche, 
dell'ammoniaca albuminoide, dalla presen-
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za di traccie d'ammoniaca e dalla minore 
quantità del magnesio. 

Per quanto le analisi del Itoettsdorffer 
eseguite nell'anno 1887. rappresentino tutto-
ra un prezioso lavoro fondamentale, queste 
sarebbero da completarsi in conformità del-
le esigenze della indagine moderna, per lo 
meno con la determinazione dell'ossigeno, 
dell'alcalinità, della concentrazione idroge-
nionica e della conduttività elettrica del-
l'acqua, determinazioni che dovrebbero es-
ser ripetute in tutte le occasioni nelle quali 
l'acqua della risorgenza presentando un'in-
torbidaniento, dimostra d'aver subito un'al-
terazione di natura chimica e biologica. 
Specialmente l'impiego degli apparecchi re-
gistratori tipo Pleissner, destinati a regi-
strare automaticamente le variazioni della 
conduttività elettrica dipendente dalla con-
centrazione ionica, potrebbe rendere utili 
servigi per facilitare il costante controllo 
dell'acqua e per prevenire inquinamenti d, 
maggior entità. 

Manca completamente ogni attendibile 
indicazione sulla costituzione del plankton 
della risorgenza; i pochi saggi da me ese-
guiti mi confermano nella convinzione che 
il metodo biologico basato sull'analisi del 
plankton — oramai •generalmente introdotto 
— anche nel nostro caso specifico potrebbe 
fornire utili indicazioni sul carattere delle 
biocenosi contenuti nella risorgenza. 

Il numero dei germi specialmente nella 
prima fase dell'intorbidamento che segna 
il sopraggiungere delle acque avventizie, 
raggiunge talvolta dei valori veramente im-
pressionanti. Il dottor Spetz incaricalo del 
controllo batteriologico dell'acquedotto è 
riuscito ad isolarne persino 6500 per cm'. 
In tre casi è stato isolalo anche il Racte• 
Mem Coli, sicuro indice d'inquinamenti di 
origine fecale. 

LE TORBIDE DELLO ZVIR 
E LE ZONE D'INQUINAMENTO 

La frequenza delle torbide costituisce la 
caratteristica più saliente della risorgenza 
che alimenta l'acquedotto ed in uno la pia. 
ga più molesta dell'approvvigionamento 
idrico della città; dall'altro canto però e 
stato lo studio delle torbide, che ci additò 
la via da seguire per scoprire le origini del-
lo Zvir. 

Tra le torbide della risorgenza se ne di-
stinguono tre tipi diversi, caratterizzati 
dalle proprietà organolettiche dalla natura 
e dalla quantità del sedimento, -dal numero 

(lei germi nonchè. dalla facies batterica con-
tenutavi: la torbida opalescente, con lievis-
simo e poco sedimento tienile) bianchiccio 
argilloso, la torbida giallastra, con abbon-
dante sedimento pelitico argilloso-marno-
so, e la torbida brunastra con abbondant.is 
situo sedimento argilloso-marnosoarenaceo 
di carattere psammitico. 

'Quanto all'origine delle torbide, sebbene 
sia impossibile di seguire nel loro corso 
ipogeo gli acquazzoni inabissantisi. l'ami-
lisi chimica dell'acqua e l'esame chimico 
microscopico <lel sedimento ci possono da-
re qualche schiarintento sulla loro prove-
nienza. 

Tre sono le zone che — forse non senza 
qualche relazione con i tre tipi suaccennati 
— generano le torbide del nostro Zvir. 

La prima che giunge sino alle immedia-
te vicinanze della risorgenza si estende 
sulle alture del declivio carsico in direzio• 
ne nord-ovest dall'aCquedotto e comprende 
i territori di Santa Caterina, di Cosala, di 
Pulaz e di Drenova. Questo territorio tutto 
cosparso di abitati, di donne. di pozzi e di 
ponori costituisce una zona quanto unti im-
portante dal punto di vista della possibilità 
d'un eventuale inquinamento, ove si consi-
deri che gli scarichi dei cessi dell'abitato 
sovrastante all'acquedotto vengono spesso 
condotti nelle cosidette .vetenizze,,, — in-
ghiottitoi carsici sviluppatisi in senso ver-
ticale — e che gli orti ed i giardini trovan-
lisi su questo suolo — per eccellenza carsi-
co — vengono concimati con il letame rica-
mi° dagli stallaggi e dalle fognature. 

Per quanto anche il cimitero di Fiume 
venga a trovarsi quasi confinante con que-
sta zona, esso non rappresenterà un peri-
colo per l'approvvigionamento idrico della 
città fino a che, rispettate le fessuranti me-
cie del calcare cretacico che forma le pa-
reti della mesta dolina, le sepolture ver-
ranno localizzate entro lo spesso strato di 
argilla rossa impermeabile, che ne costi-
tuisce il fondo ostruendone ermeticamente 

meati conducenti verso orizzonti più pro-
fondi. 

La seconda zona potrebbe esser rappre-
sentata (la lutto l'alveo sotterraneo che con-
voglia le acque verso la risorgenza. Questa 
genera delle torbide — meno intense e più 
innocue — che sono originate dal dilava-
mento e dal risciacquainento delle incro-
stazioni argillose che rivestono le pareti 
delle caverne carsiche (.1-141ilenlehtn) e si 
verificano anche senza il concorso di corsi 
d'acqua superficiali inabissantisi — tutte 
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le volte che la portata del fiume subisce un 
aumento di maggior entità. Essendo più fa-
vorevoli le condizioni per una sedimenta-
zione e autodepurazione — data anche la 
minore quantità del detrito che si mantiene 
sempre pelitico e la natura della facies bat-
terica contenutavi, le torbide provenien-
ti (la questa zona — purch;3 siano limitate 
all'alveo sotterraneo profondo — non hanno 
da destare alcuna preoccupazione 

LA CONCA DI CLANA 

La terza zona comprende la conca eoce-
nico <li Clana distante da Fiume in linea 
d'aria circa 11 kin. Questa valle cieca attra-
versala da un torrente chiamato la Recina 
di Clana e limitata nella sua sezione set-
tentrionale dalla sinuosa cresta del Dietro 
— c:ie costituisce lo spartiacque tra l'Adria-
tico ed il golfo <lei Camaro — ha una esten-
sione <li circa 15 chilometri quadrati e pre 
senta uno speciale interesse dal lato idro-
grafico e geologico. E' formata prevalente-
mente da terreni eocenici impermeabili. 
marne, arenarie e schiH i argillosi. c!liztina-
t i dai geologi con nome di <Nisch» e «tas-
,,lin,> : e soltanto I . parte meridionale t co-
' luita da calcari c,:r-:Wcati appartenenti 
al erettivici.) superiore. Le acque che scattt-
i  nei boscosi declivi del Dletvo si u-
niscono seguendo le regole di un'idrogra-
fia normale per (lave origine al torrente Re-
cina di China. il quale appena giunto sul 
suolo calcareo del fondo vallivo scompare 
tosto in una voragine pr inabissarsi nei li-
tocinsi del calcare e iter continuare il suo 
percorso nelle viscere della terra sotto il 
proprio letto cosparso di ciottoli e di ghiaie 
asportate nel corso superiore alla zona are-
nacea <lel flysch eocenico. 

Nella stagione delle pioggie, specialmen-
te all'epoca dei nubifragi equizionali, le 
straordinarie masse d'acqua che non posso-
no venir più inghiottite dalla voragine. 
riempiono il letto del torrente il quale in 
tal guisa si fa grosso ed Impetuoso ed alla-
cm talvolta tutta la conca di Clana per ri-
versarsi poi con cavo' gente impeto in un 
gigantesco abisso profondo ben h20 ai. co-
municante con il letto di un corso (l'acqua 
sotterraneo che altro non può essere se non 
quello del nostro Zvir! 

Le acque insozzate dal detrito e dalla 
inclina convogliate dal torrente, giungono 
con tutta probabilità attraverso l'abisso 
sviluppatosi in senso verticale nelle limpide 
acque autoctone dello Zvir sotterraneo, ed 

è in queste occasioni che noi vediamo in-
torbidirsi. in modo impressionante l'acqua 
dello Zvir e quella del nostro acquedotto. 

il maggiore dei pericoli però è costituito 
dal fatto, che assieme al detrito ed alla 
melma anche tutte le acque di rifiuto del-
l'abitato di Clana nonchè le acque luride 
provenienti dal cimitero e dai campi cla-
nesi concimati con dello stallatico e con 
c'elezioni umane, vanno a finire con tutta 
probabilità nella nostra acqua potabile, de 
terminandone un inquinamento di propor-
zioni veramente spaventevoli. 11 reperto 
batteriologico ha dovuto registrare in que-
ste occasioni ben 6000 germi per cm3 e tra 
:mesti anche il Bacterium Coli. 

Le torbide intense dello Zvir vanno dun-
que ascritte anzitutto a queste relazioni 
tra la Recina di Clana e lo Zvir sotterraneo. 
poich?., tutte le volte che la torbida piena 
del torrente di China viene a riversarsi nel-
l'abisso stiaccennato, alla distanza di circa 
due giorni — come risulta da una serie di 
sistematiche osservazioni — si intorbidisco-
no zinche le acque dello Zvir. 

L'e, zune comparativo chimico e micro-
scopico del sedimento della Recina di Cia-
na e <li quello proveniente dalla torbida 
dello Zvir, sembrano confermare queste re-
lazioni. il sedimento — la cui quantità rag-
giunge speso i 50 mgr. per litro — risulta 
costituito oltrec i eli carbonato di calcio, 

carbonato di magnesio e di ossido ferrico, 
sostanze proprie aì calcari, anche da una 

notevole quantità (50%) di silicati, di biossi-

do di silicio, di ossido e di silicato di allu-
minio, che essendo i caratteristici compo-

nenti delle arenarie, delle marne e dei ar-
gilloschisti non possono derivare se non da 

una zona costituita dal flyscli eocenico, qua-

le sarebbe appunto la conca di Clana. Data 

le natura psamniitica alquanto grossolana 

del detrito, e tenuto presente, che lungo l'i-

potetico corso sotterraneo dello Zvir all'in-

fuori dell'abisso di Clima non si apre alcun 

inghiottitolo che fosse capace di smaltire 

le enormi quantità di acque lorde necessa-

rie per mantenere durante più giorni in re-

gime di piena torbida i 1100 mila ma (l'acqua 

erogate giornalmente dalle piene dello Zvir, 

è da ritenersi dimostrato che l'intorbida• 

mento della risorgenza, oltrechè dipendere 

da Infiltrazioni verificantisi attraverso le 

iitoclasi del calcare eretticivi) nelle vicinan-

ze dell'acquedotto. vada originato sopratut-

to dalla commistione del detrito marnoso-

arenoso della conca eocenica di Clana, alle 

acque autoctone dello Zvir. Un esperimento 
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di colorazione eseguito (nel novembre del 
1918) con l'impiego di 10 kg. fluoresceina 
non diede — evidentemente in seguito alla 
insufficienza della quantità della sostanza 
colorante che deboli traccie di colorazio-
ne riscontrate soltanto con l'aiuto del fino-
roscopio, ed è sommamente deplorevole che 
la prova — di tanta importanza per l'ap-
provvigionamento idrico della città — non 
sia stata ripetuta con mezzi più adeguati 
. La soluzione di questo problema parti-
colare sta in intima relazione con l'effica-
cia del metodo di sterilizzazione adottato 
nell'acquedotto di Fiume. 

Come dissi più sopra l'immissione della 
maggior dose di cloro richiesto dall'intorbi-
damento dell'acqua. viene effettuata trop-
po tardi, quando la torbida con la relativa 
flora batterica trovasi già ben che piazzata 
nella rete idrica della città, mentre è ovvio 
che questa dovrebbe seguire ben prima del-
l'arrivo della prima ondata torbida nel ba-
cino della risorgenza. ‘Poichè una devia-
zione artificiale del torrente (li Clana, le 
cui piene originano le torbide dello Zvir. 
per ora non sembra fattibile, onde (preve-
nire un eventuale inquinamento dell'acque-
dotto di Fiume. mercè un tempestivo e con-
gruo aumento della dose (li cloro destinata 
alla disinfezione, sarebbe, opportuno di si-
stemare a Ciana già sin (l'ora, un posto di 
osservazione di carattere stabile cui incom•
berebbe l'obbligo di segnalare immediata-
mente — per telegrafo — il momento in cui 
la piena del torrente viene ad inabissarsi 
nella caverna di Clana. 

Soltanto in questo modo si potrebbe evi-
tare la via gerarchica finora seguita e pro-
cedere ad una tempestiva immissione della 
maggior dose di cloro destinata a garantire 
la sterilità dell'acqua anche nei casi di 
maggior intorbidamento. 

LE RELAZIONI DELLO ZVII2 
CON L' ENEO 

Una posizione del tutto particolare e di-
versa viene ad occupare la quarta zona 
rappresentata dall'attiguo corso dell'Eneo 
e dal territorio confinante su cui sorgono 
i vasti stabilimenti della Cartiera Smith e 
Nleynier. Questa zona non viene a trovarsi 
conte le altre suddescritte, sopra il corso 
sotterraneo del fiume. bensì ne circonda la 
sezione terni mele e la risorgenza propria-
mente detta. Il bacino dello Zvir ^ separato 
dal letto dell'Eneo da un'opera in muratura 
priva di strati impermeabili, attraverso la 

quale — come lo hanno dimostrato gli e 
sperimenti di colorazione da me eseguiti 
— le acque inquinate dell'Eneo possono fa-
cilmente infiltrarsi nel bacino dello Zvir. 
qualora il livello di questo venga a trovarsi 
più basso di -quello dell'Eneo. Lr. cavc'•na 
ed i due pozzi carsici attigui situati nella 
immediata vicinanza della risorgenza, sul 
territorio della Cartiera, sono in diretta co-
municazione — attraverso delle diramazio-
ni laterali sviluppatesi in tutte le direzioni 
dello spazio — tanto colla caverna dello 
Zvir, quanto con l'alveo dell'Eneo, comuni-
cazioni pure dimostrate in modo ineccepi-
bile con esperimenti di colorazidne e per 

mezzo delle variazioni del livello dello Zvir 

prodotte artificialmente. 
Credo non sia necessario illustrare più 

ampiamente quale pericolo costante rap-
presentino per il nostro acquedotto le co-

municazioni con un fiume che convoglia 
tutte le acque luride del contado. e la vici-
nanza di un'industria ch si serve di mi-
gliaia <li tonnellate di stracci sordidi di 

provenienza quanto mai sospetta e tutt'al-
tro che rassicurante. 

Se cionondinieno sinora non si sono ve-
rificati dei guai maggiori lo si (leve al fat-
to, che in seguito alla maggior pressione 
idrostatica che regna nella caverna della 

rigurgitante sorgente, le acque dello Zvir 

giungono più facilmente nell'Eneo e nel 
pozzi della Cartiera, mentre in senso oppo-
sto dall'alveo dell'Eneo e dalle caverne co 

stituenti i detti pozzi le acque inquinate si 

riversano soltanto in quelle occasioni —
fortunatamente rare — in cui il livello del-
la sorgente, per quanto sbarrata dalle chiu-

se, viene a trovarsi ad una quota inferiore 

a quella del livello dell'Eneo. 
Un severo monito è costituito però dal 

fatto, che il fondo del bacino della sorgente 

viene a trovarsi ad una profondità di pa-

recchi metri inferiore a quella dell'alveo 

dell'.Eneo .per• cui ogni intervento interes-
sante la roccia in posto — formata,dal cal-
care cretacico fessurato — richiede somma 
circospezione. 

Altre relazioni tra il corso dell',Eneo e la 

risorgenza dello Zvir, sembrano provabili 

attraverso i numerosi ponori riscontrati nel 

fondo dell'alveo dell'Eneo nella gola di Pa-

sac costituita dal calcare nummulitico. Non 

sembra escluso, che le acque inabissantisi 

in questi inghiottitoi, seguendo un corso 

sotterraneo sotto il manto eocenico, venga• 

no a congiungersi col sistema sotterraneo 

dello Zvír. 
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E' da notarsi però che le torbide dello 
Zvir sono indipendenti dalle torbide dell'E-
neo, ,poichè come risulta da uno studio ana-
litico della ubicazione dei 'bacini idrici nel 
nodo idrografico del Nevoso, questo trae le 
sue origini dal selvaggio altopiano carsico 
del Pacleno ed ha un territorio imbrifero 
tutto proprio. Il corso sotterraneo dello Zvir 
soltanto in regime di «troppo pieno» entra 
in comunicazione (sotto la valle della Allac-
ci) col corso sotterraneo dell'Eneo (Recinti). 
mentre le piene di questo sono dovute pre-
cipuamente al suo affluente Susica prove-
niente dal campo <li ,Grobnico e dall'alto-
piano di Bosarina. Date le relative distan-
ze ed il risultato delle esperienze di colora-
zione (la me eseguite per stabilire la velo-
cità delle acque dell'Eneo in tempo di ma-
gra, è da escludersi qualsiasi influenza im-
mediata delle piene dell'Eneo sulle prime 
torbide dello Zvir. Se mai, ad una distanza 
ben maggiore potrebbero verificarsi delle 

infiltrazioni attraverso le suaccennate co• 
municazioni sotterranee, alle quali perb 
verrebbe di certo a mancare il carattere di-
namico delle torbide prodotte dalle piene 
dei torrente di Clana inabissantisi .cella gi-
gantesca voragine più soprr ricordata. 

. . . 

Mi sembra che da questa oreve esposi-
zione risulti con sufnciente chiarezza quale 
sia la vera natura delle nostra acqua, quali 
le sue origini ed il suo percorso sotterraneo. 
e quali sieri° te cause principali delle sue 
torbide, IAD sembrano inoltre indicate an-
che le vie da seguirsi onde prevenire l'h, 
quinamento del nostro acquedotto. 

Credo di compiere il mio dovere di cit-
tadino mettendo i risultati di queste mie 
modeste indagini a o isposizione dei fattori 
competenti chiamati a saivaguardare l'igie-
ne pubblica. 

Prof. BELAR' O DE LENGYEL 

LA NUOVA CARTA D'ITALIA AL 25.000 

3. TAVOLETTE „ZABICE CASTELVEC-
CHIO" (F. XXX. I. SE) E .,PIAN DELLA 
DELLA SECCHIA" (F. XXXI. IV. SO) 

A differenza dalle tavolette sin qui con 
siderate, queste due non provengono da ri-
lievi nuovi, nia costituiscono solo un ag-
giornamento delle levate austriache, ridi-
segnate però colla tecnica propria della 
carta italiana. 

M.che cosi l'aggiornamento significa ri-
facimento completo specialmente per quan-
to si attiene alla rete stradale; tutti noi 
sappiamo per esperienza come fosse vana 
la speranza di potersi orientare nelle bo-
scaglie del Nevoso anche colle più recenti 
edizioni della carta austriaca, Anche le 
quote barometriche sono dortemente cre-
sciute di numero, per quanto qui le corre-
zioni siano piuttosto scarse. 

Radicalmente cambiata è infine la tono 
nomastica. 

Siccome la tavoletta .Pian della Secchia,,
si estende nella sua metà maggiore oltre 
confine, potremo far l'esame contempora-
neo di ambedue le carte; nel far ciò segui-
remo il metodo indicato nel fascicolo pre-
cedente, cioè procedendo da ponente a le• 
vante per zone orizzontali di quadri. 

1. Nomi nuovi. 

Rif. d'Annunzio, in, 121,2 
Valletta (lungo la strada dal Rifugio a 

Polizza) 
Le Rade — la casetta diroccata e la vici-

na stazione forestale sulla solita strada da 
.7assena al Rifugio, al limitare del bosco. 

che i nostri alpinisti chiamavano abusiva-

.nenie Bo2imater 
Dolina fredda — atl E di M. Clunovizza') 

Pascolo nero — ad E di Villa Podigraie 
M. del Gallo, m 1307 a N E di AI. Aquila 

M. Colaceli — q l'O: a S E di Zabice 

2, Nomi modificali. 

Pod breskach — Vai Betulla 
VI. Ostrica, in 1250 — M. Ostriza grande 

in 1248 
311. Ostrica, in 1227 —'1f. Ostriza piccolo 

in 1227 
Jesenotic, in 1270 — M. Frassino, in 1276 
Elajamati o Boiimater, in 1177 — Mater 

Dei, ni 11952) 

1) La M rzla dia si trovava a CtiE da questa vetta. 
1) II nome ó spaitato dal bivio per la. Conca 

nera. a quello per II Rifugio 'D'Annunzio. d'Ai tra-
duzione i arbitraria, in quanto — come del resto 
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Cerni dol, m 1070 — Conca. nera, m 1066 
Udnik, m 1380 — \i. Udinlcco, m 1380 
PeAtina, m 1.46.5 — INI. Pescine, m1.465 

Pomoènak. m 1131. — M. Faggio, 
ti 1445 

Grèovec. m 1279 — V.le dei Nodi, in 1272 
Seiane — Sezanìe 

Medvedova glavica, in '1392 — Testa d'or-
so. m 14023) 

Pravdenak — .M. Praudenaco, m 1351') 
•Klunovc o Kljunovec. in 1227 o 1222 — M. 

Clunovizza, m 1227 

Okruglina — Ocroglina 

Bukovec, in 1370 — \i. dei Faggi, m 1370 
Planinca, m 11,n — Planinza, in 1164, 

1-183, 11823) 

Crna draga. m 1141 — Valle Nera, ni 1141 
Kosmata dolina — Dolina Cosmata. m 

12526) 

Medvedja draga -- Valle degli Orsi 

Velika Padiànica (K. k. Kamera' Wal(11 
— Padesnizza grande 

Jarmovac — Jarmova 

Cifri, in 1391 — M Cifri, q '1391 

Kuteovski dol. m 816 — Valle di Cotte-
sevo. m S12 

Razbor, m 1235 — M. Rasora gran-
de, m 12877) 

Razbor, m 1291 — Rasora 
rn 1291 

Snireèje — Valle (lei Pini") 

Palas — Pale, m 1242 

Maurov vrh, tu 1393 — Mauro, in 1396 

ho ricordato in i.iburnia. a. XIX, p. — non si 
tratta di una Madonna, ma di m. quadro della Pas. 
sione, che gli sloveni dicono Boija martra (mar-
tirio di Dio), e che usano esporre nei punti in cid 
, avvenuta qualche disgrazia. 

2) i improprio tradurre glavica in testa. Gia-
vIca significa nella toponomastica locale una cima 

secondaria, un cocuzzolo. 

4) li toponinao e spostato. in quanto sulla carta 
si riferiva non ad una vetta, ma alla conca a 
oriente dalla strada. 

21 Mentre il nome di iPlaninea. che gli alpi-
nisti avevano tradotto in Cima d'Alpe, ve-
niva ed in realtà viene assegnato al monte che 
s'alza a meriggio della Val Nera, la nuova carta 
lo attribuisce ad una regione poco definita sette 
questa cima, usando un carattere diverso da quello 
adottato per le vette montane. 

6)11 nome che la carta austriaca assegnava ad 
un monte dit. Idde, ora innominata) pia giusta-
mente assegnato alla profonda e boscosa (Kosmat 
= peloso, ispido) a XE dal Zatreppo. 

7 ) I:attributo é molto spostato dal nome, e sem-
bra quasi riferirei a q. 

8 ) Smraka é abete e non atrio. 

Zatrep, in 14M e 1458 — Zatreppo, In 

1154 e 1458 

Duàovec, in 1432 — iDusove, ni 14329 

Vodna dolina — Dolina dell'Acqua 

.Ilovnat vrh, m 1415 — Flovece. in 1415 

Mala Padi§nica — Piccola Padesnizza 

Volkovec — Lupaia 

Polica — Pian della Secchia (Ca:bran-

ska1e) 

Kukova raven — 11 Monte 

KuteAevo — Cottesevo 

Fetz M. — M. ,(Arlolino) Fez 

Jernako M. — \i. Jernacco 

Reka"— F. Tintavo superiore 

Podgraje — Villa Podigraie 

Stermnica — La costa 

Oslica, m 1005 - Oslica, m 1065 

Goljak, m 11115 — iJt. Nudo, m 1145 

Belica draga — Val Vinchina 

Orlovica o Petehovec, m 12411 — M. del 

Gallo, m 1.211 

Zaknovec, in 1389 — ,Zaconove, in 1389 

Orlovica. ni 1300 — \f. Aquila, m 1300 

Maòji vrh, m 1317 — IM. del Gatto, m 1317 

Sinerekovac, m :13fit - M. Abete, in 1365 

Zabièe — Zahice Castelvecchio 

Schl. Guteneok — Castello 

Stani .Grad — ,Castelvecchio, rovine 

Kokovca, in 539 — M. Cucouca, rii 539 

Kolaèki potok — 'R. •Colacchi 

Veliki vrh, m 669 — M. Grande, m c419 

Gonianatka, in 1131 — IM. Goinanasca. 

m 1134 

Lupova draga — Valle dei Lupi 

Ob. Fdrsterei Hermsburg, m 937 — Er-

inesburgo, casa di caccia. In 926 

Cerni 4,111, q? — M. Nero, m 1122 

IBtlog — \i. Berlog, ila 13111') 

3. Nomi soppressi. 

Svinàèaki — la conca in cui sorge il Ri-

fugio G. 'D'Annunzio 

Madragocova dia — a S della precedente 

Travni. dol — ad O da Valle dei Nodi 

(GrCovec) 

d'er il carattere adottato, non sembra che il 
cartografo abbia voluto dare tale nome alla. vetta. 

Iu) 2 con dispiacere ehe Tetill perpetrato questo 
errore e mi riferisco n quanto ho scritto in pro-
posito a p. la dell'annata XXI di ..1.iburnia, 
nuova edizione della carta non fa più distinzione 
fra le due località. l'inferiore .(lt..lanska polien 
O. del guardacaccia) o la superiore .(Polica "-
Darska o 'Man della secchia), ma sembra voler de-
nominare solo quest'ultima località, la quale — 41,
parte la secchia — non si trova neppure al piano. 

11011Ie , migrato dalla conca q. Anta (ora 
10:52) alla cima clic sorge ad T di questa. 
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Drobaóki dol — ad O del Klunovec 
Jablonski pot — la strada da Jassena al 

Rifugio 
Matkova logica — Ira Klunovec e Buko-

vec 
Pontoenak — q 13iQ 
Travnica — q 1488 (è sparita anche la 

quota) 
Jelovce — la regione fra Zatreppo e Pa-

desnizza 
Jelenja draga — lungo la strada a N. di 

Polizza 
Vala — la conca di Polizza 

IN CITTÀ 

Zebri, Konfini — la costa sopra Podi-
grate 

Mela Giava — a S del Rasbor 
Trgacen Kos — a S della precedente . 
Poti Furlane — lungo la strada da Er-

niesburgo a Polizza 
Vale — q 631 a S di -Lattice 
Nive. Katalan — a O di Erinesburgo 
Paka — l'elevazione di q 936 in mezzo 

alla piana di Erniesburgo 
Stragarie — a S di Erniesburgo. 

ATTIVITÀ SEZIONALE 

La cena degli Sciatori 

A fine di stagione, tutti i soci del Gruppo Scia-
tori della nostra Sezione si sono riuniti in una 
cena, in onore dei Campioni affermatisi nelle com-
petizioni invernali. 

Erano presenti tutti i corridori che sono stati 
molto festeggiati, e uno speciale saluto è stato in-
viato n. tFranco Prolinsiza, il Maestro assente. Al 
dessert il (Presidente Fluidi:tifi ha con brevi parole 
ricordato le ultime glorie del Gruppo, vivamente 
fe.teggiato da tutti i presenti. 

tki, cena 'è stata signorilmente servita nel lo-
cali del Ristorante «Mdria, del Sig. Tranquillo De 
Negri. 

PROGRAMMA DELLE ESCURSIONI PER I MESI 
DI LUGLIO, AGOSTO E SETTEMBRE. 

14 luglio: Escursione allo sorgenti dol Timavo: 

Col treno delle 5,30 a Sappiane, indi a piedi a 
Ruppe. Craccina nuova, Sabiece, sorgenti del Ti-
mavo, Dletvo, Clana. Ritorno coll'autocorriera. 

luglio: Salita dol Sasso dello Acque (in Ma): 

Col treno delle 6.30 a 'Mattuglic cd oltre Apria-
no e In Viti Sabizza al Sasso delle terme discesa 
al 'Rifugio .Egisto Rossi», poi a Militagli° e col 
treno a 'Fiume. 

it agosto: Salita dalla Cima d'Alpe (nt 1182): 

Col treno di sabato alle 18.45 per Villa del Ne-
voso ed al Rifugio ...Gabriele d'Annunzio» (pernot-
tazione); salita alla cima e ritorno a Villa del Ne-
voso per la medesima strada. 
25 agosto: Salita notturna dolliAurendano (m 10201 

Col treno di sabato alle 18.35 fino a Corsane; 
salita dell'Aureaniano e discesa n Senosecchia poi 
a Dicateci« e col treno a Fiume. 

settembre: salita dol Monto Chiesa (in 1103) 
Costo Piane (in DAR): 
Col piroscafo delle 4 a Maturarla e per l'alto. 

plano del Lauranino e la Valle del Rio Manina al 

GUIDO DEPOLI 

-Rifugio «Duchessa d1Aosta.: salita delle due vette 
e discesa per Pogliane a L:turami; ritorno col pi-
roscafo. 

15 settembre: 

Carovana popolare al M Nevoso (in 1726) nel 
deeennale della marcia di Banchi,. Il programma 
,..arà pubblicato a suo tempo. 

20 settembre: Salita del Millonia (in t0118): 

Col treno delle ore 7.26 per Villa del Ne-
voso: per Torrenova al -Millonia. discesa per Fon-
tana del Conte; ritorno a Villa del Nevoso e col 
treno a F511110. 

IN MONTAGNA 

ATTLVLTA' SOCIALE. 

26 maggio: La giornata del C .A. I. solenniz-
inta dalla na-tra Sezione con l'inaugurazione del 
Rifugio «Rodolfo Pnulovatz. Citi 1002) ha avuto pie-
no successo. Alla manikstazione parteciparono cir-
ca un centinaio di alpinisti parte dei quali salirono 
la vetta dell'Alpo Grande (m eNt) altri invece il 
Sasso dello Acque Cui — (Vedasi relazione 
dettagliata in altra parte della rivista). 

16 giugno: Al XXd7.1° Convegno annuale tenti-
tosi a DIVReChl con visita delle Caverna di San 
Canziano, parteciparono complessivamente 85 soci. 
La tradizionale manifestazione, splendidamente riu-
scita, ha lasciato in tutti i partecipanti ottimo ri-
cordo. (Vedasi relazione in altra parte della. ri-
vista). 

311-30: All'escursione al .Rifugio «Gabriele irAn-
nunzio» e al Monto Nevoso (ai Ma) parteciparono 
eompliv'sivaniente 21 soci e i ospiti. La vetta del 
Nevoso venne raggiunta da 8 soci (Maria ('attall-
tuteli, Giuseppe Fabbro, Roberto Giusti. Alice.Gullin, 
A rgeo Munti ruzzato, Enzo •Seginin, Luigi Venturini, 
Giulia Zundegiacomo) o 4 ospiti. 
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ATTIVITA' INDIVIDUALE. 

Dal consocio Adoro Burgsbiller sen. ci per-
venne la nota delle escursioni da lui effettuate 
durante questi ultimi mesi e dalla stessa rileviamo 
che la media dei chilometri percorsi per ogni sin-
gola escursione si aggira intorno ai d0! 

I novembre: Partenza da Piume alle 8.I5 oltre 
Cnntrida. \lattughe. Giordani. Nappa ad Elsane 
alle ore 1.15; partenza alle 2.15 oltre Sappinne. Ber-
gut grande, Giordani. Cantrida, arrivo 
a Fiume alle ore 8.15. Andata c ritorno km, 56 
e mezzo. 

11 novembre: 'Partenza da Fintile alle ore 8.30 
oltre Sussak, S. Anna, Draga, Skerljevo, Krasiea, 
Mepi, ilrelin e .Dol a Porton.,  alle ore 2; partenza 
alle 3.33 per Burearizza. Buceari, S. Barbara, S. 

Martinseizza. Pecine arrivo a Piume alle 
6.15. Andata e ritorno kin. 48. 

18 novembre: Partenza da Fiume alle ore 8 
oltre Cantridit, 3Iattuglie, Mordimi, Ruppe, Ebano 
n Villa lel Nevoso alle ore 1.15: partenza alle 
2A5 e ritorno per la stessa strada a Fiume alle ore 
• t5. A alata e ritorno km. 72. 

2:, une. ombre: Partenza da Fiume alle ore 8.30 
oltre Zainet. Giussici. Ruppe. arrivo nd Usane alle 
1.i0: partenza alle 3.15 oltre Mattuglie, Cantrida, 
arriva ., Piume alle 8.05. Andata e ritorno km. 57. 

2 ti I i'1.1111)re: Partenza da Piume alle oro 9 oltre 
Cantri.la. Mattuglie. .1prineto, Rifugio Duchessa 
d'Aosta, (isteria Pertiz arrivo alle ore 12.15; par-
tenza alle 2.30, discesa oltre Villa \ionternaggiore 
gran.l.• e piccole. A'isneie a Oleica poi lungo la 
riviera a Piume alle ore 8.15. Andata e ritorno 
kin. 35. 

8 dicembre: Partenza da Piume alle ore 10 ol-
tre S. Matti•o per China arrivo alle ore 1.16; par-
tenza alle 2.15 oltre Sealnizza, 'Arpa, Crocevia, 
Giordani. 3Ialtuglie, arrivo a Fiume alle oro 9. An-
data e ritorno kin. 49.7. 

16 dicembre: Partenza da Filante alle ore 7 ol-
tre l'osala, Drenova, .1.opazza. Jelenje, Cnvle, Kit-
kuljiunmro. Skerljevo, Krasica, Premetta. Meja a 
ilreljn, da qui oltre Krisiee a Portori, arrivo alle 
ore 2; partenza alle 4 oltre Boecarizza„ Thiceari, 
Costremt, S, Barbara, s. Lucia. Nlartinseizze, su, -
sak arrivo a Fiume alle ore 8.15. Andata e ri-
torno knt. 65. 

2.'1 dicembre: Partenza da Fiume alle ore 8I5 
oltre Zainet. ,Giussici al Rifugio ,Egisto Rossi arri-
vo alle ore 12; partenza alle 2.13 oltre C'eccelli, 
Ruccavazzo ad Apriano, discesa ad Abbazia e per 
Volosea, Preluca e Zainet a Piume alle ore 7.15. 
Andata e ritorno km, 42. 

26 dicembre: Partenza da Fiume alle ore 3 poni. 
oltre Cosala. Drenova, Sarsoni, Bernasi a Castua, 
ritorno oltre 31:Maglie. Prelitea a Fiume alle ore 
8.15. Andata e ritorno kin. 30. 

6 gennaio 1929: Partenza ala Fiume alle ore 9 
oltre Cantrida per Valsantamarimi di Musehiena 
arrivo alle ore 1; partenza alle ore 2.30 per 31c:-
schiena indi ritorno per Medea. L:turami, ien, Ab-
bazia, Volosea, Preluea a Fiume alle oro 8. An-
data e ritorno km. 61. 

8 gennaio: Partenza da Fiume alle ore 2.30 

poto. per ('osala. Drenova. Impazzii, Indi oltre Je-

l.mje a Calle. Kiiktiljatiovo. Skerljevo, COS1110, 

Drago. S. Anna n Sussak alle ore 0.30. Aiutata e 

ritorno kin. il . 
13 gennaio.. Partenza da Piume alle ore 8.15 

oltre f."iiiiitrida, Mattuglie al Rifugio Egisto Rossi 

arrivo alle ore 11,15; partenza alle 2 oltre 'Criva a 

Suonceeltin e per Giordnni, Preluca n 

Piume alle ore 0.20. Andata e ritorno ken. 40. 

• 20 gennain: Partenza do Piume alle ore 8 oltre 

Cantrkla. Mattuglie. al Rifugio Egisto lìossi arrivo 

alle ore ii.f5: partenza alle 2.30 oltre Criva, Son-

necchia a Giorlani o Piume. Andata e ritorno 

kin. 40. 
27 gennaio: Partenza da Fi none alle ore 8.15 

oltre Cantrida. Mattughe, Ruccavazzo, C'eccelli, 
('riva arrivo alle ore 11.45. nove cm. 40: partenza 

alle ore 1.30 per Sonnecchia a Giordani donde a 

nume alle ore 8.45. Andata e ritorno kin. 38. 
3 'febbraio: Partenza da ,Fiume alle ore 8 oltre 

thussici, Rifugio Egisto 'Rossi ar-

rivo alle ore DM.; parte tra alle 3.30 oltre Criva, 

Sonnecchia urli <li muoio a Criva da qui a Cuc-

i elli.. .11iirearazzo. AI:Moglie e Fiume alle ore 8.15. 
A if imit i e ritorno km. r.9. 

io fclihraio. Partenza da Fiume alle ore 8.15 

oltre Capir:da, Nlattuglie, .Aprinno, Rifugio Du-
chessa d'Aosta, Villa iMonlemaggiore grande. ri-
torno per l'Osteria Peroz alle ore 1.45; partenza 
alle 3.30 per 1.1 medesima strada a Ft  allo Ore 

15. Aiclata e ritorno km. SI. 
17 relihriat, Partenza da Fiume alle ore 3 pone. 

Diorclaiii arrivo alle 5.101 partenza alli' 5-56 di-
rettamente 'per Fiume, Andata e ritorno kin. 29. 

21 febbraio: Partenza da Fiume alle ore IO di-
rettamente per .Bersezio, arrivo alle 3.15; partenza 
alle .1.i5. .senza fermate, direttamente per Centri-
da arrivando alle tO. Andata e ritorno krn. 62.6. 

16 dicembre: Laurann, iMetlea, Cali, Visocie, 
sentiero lungo vallone, Dosso di L:turane, Tea -
Giovanni Infilzar. Antonio iMalatesta. 

23-23 dicembre 1928: Da Fiume al 'Rifugio 
'IAnnzinzio.; escursione a Mamme. al Monto 

Pascine 1105) e al Monto Nevoso •(in 1796) 
Domicili. Luigi Sautorini, Kart Rathofer 

Oscar 1(11011SeiS1-11. 

29 gennaio IftX1: soci Carlo Chiopris e Anto-
nio 7antitel effettuarono uu e.eursione con Pinne-
rafia >tentai. Castem. Monte Murato (in 660), Clana, 
Stintene. Drenova. 

5 febbraio: Da Clavières al Col Sorel (in 3000 
ci rotti diticiia per la Capanna Martino a Clavieres 
- Aldo Depole. 

10 marzo: Fiume a China con corriera indi a 

piali oltre 1.ase n iscra e oltre il l'alleo del Cu-
culi e il Dletvo a China donde per Bremen e Rei-
siel a Giordani - Giovanni Ditiluir, Antonio Ma-
latesta e Bartolonien Sgavez. 
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iT marzo: Dal Rifugio Egisto Rossi salita con 
gli sci al Sasso delle Acque (in. 11.19) — Diego 
Curellich. 

24-25 marzo: Dal Rifugio «Gabriele d'Annunzio» 
salita al Monto Nevoso (in 1700) — Aldo Depolì, 
Kart Rathofer, Luigi Santoriiii, Oscar Knollseisen 
e un socio del D. 0E, A. V. 

:11 marzo: Da Fiume col treno per Primano in-
di n piedi a Pristava piccola, Cossana e Ceppeno 
e salita alla vetta dell'Auremiano 1020), disce-
sa dal versante nord a Senosecchla indi a Preval 
(pernottamento). 

1 aprile: Da Preval salita alla chiesetta di San 
Oirobtino ai Nilnos, indi discesa per la stessa via 
a Preval, Cruseevie. Orecca, Prostrane donde col 
ireno a Fiume — Giovanni Intiliar e Antonio Ma-
latesta. 

31 marzo: Da Nlathiglie al Rifugio Duchessa 
d'Ansia Indi salita de La Fortezza (in 998) — Diego 
Curellieh e Umberto Stocovnz. 

21. aprile: I soci C'arlo Chiopris e Diego Curel-
lich salirono l'Alari Grande (in 1210 con l'itinera-
rio Mattuglie, Rifugio ,•Egisto Rossi», Rifugio .Rn. 
dotto Pattlovatz». Dalla vetta discesero ad Apriano 
e Abbazia. 

12 maggio: Da L:turanti per il vallone di 'l'eden 
a Dosso di Lattrana, d.tgani, Dobrcz, Taimpiel, A-
prlano, llattuglie — Diego Curcllich, Giovanni 
intiliar, Antonio All'Intesta e Giovanni Rizzi. 

9 giugno: Visita della Grotta del Fumo di 
Slivia — Giovanni lntihar, Antonio !Malatesta e 
Giovanni Rizzi. 

15 giugno: Monto Millonia (in 1098) da Torre-
nova per le Conche Verdi alla vetta, discesa a 
Semine, iPostegnesco, ,Pristava piccola — G. De-

20 giugno: Cima d'Alpi) (Planinza, m 14M), dal 
Rifugio «Gabriele •IIAnatinzio. per la Val Nera alla 
vetta, diacesn per la stessa via al Rifugio Gio-
Tann( Bleck, Gin() Flaibani. A rgeo Mandruzzato, 
Urlo Tomini e 2 non soci. 

RIFUGI, SENTIERI E SEGNAVIE 

TARIFFA DDL 'RIFUGIO .G. D'ANNUNZIO. 

(m 1242) IAL 'NEVOSO 

Entrata: 

Soci della Sezione di Fiume del CI.A.T., gra-
tis; Soci dello altre Sezioni del C.A.L, Club Al-
pino Francese; Club Alpino Svizzero; Opera Na-
zionale Dopola vero; Ufficiali del R. Esercito, dei 
R R. Caral•iiiieri. ,I1.113 11. Guardia di Finanza e 
della Milizia Volontaria per la -Sicurezza Nazio-
nale e .Milizia .Forestale . Lire 0.50 per persona 
Pernottamento: 

Soci :lel (' A.1.: Club Alpino Francese, Club 

Alpino Sa izzero: Opera Nazionale Dopolavoro; Uf-
ficiali del R. Esercito, dei R.R.. Carabinieri, della 

G tia Mia di .1.1a/inni. C della !Milizia Volontaria 
per la Sicurezza Nazionale e Milizia Forestale: 

al Dormitorio comune. per seri 

h) Sta aia con tino letti. per sera . . . 

e) Stanza (qui dar ICtli per una o più seti. 

d) Letto suppleinvntdre, per sera . • . 
Tutti gli altri: 

a) Dormitorio C01111111e, per sera . . . 

Stanza con due letti, per sera . . . 

e) SiallZa con due letti per una o più sett. 

d) Letto supplementare, per sera . . . 

Tassa coperto: 

indistintamente per giorno  

p. pers. 
L. 3,-

▪ 10.—

» 8.-
• 2.—

T.. C.—

» i5.—

» Il—

» 5.—

L. 0.50 

Per soggiorni maggiori ad una settimana biso-
gnerà chiedere preventiva autorizzazione alla Di-
rezione della Sezione. 

Tariffe del Rifugio «Rodono Paulovatz., m 1002. 

Entrata: Soci del C. A. L. Club Alpino Fran-
cese, .Club Alpino Svizzero. Opera Nazionale Dopo. 
lavoro, Ufficiali del 11. Esercito; dei RR. Carabi-
nieri, della R. Guardia 111 'Finanza e della Milizia 
Volontaria per la 'Sicurezza Nazionale Lire 0.60 per 
persona; tutti gli altri Lire I.— per persona. 

Pernottamento: Soci del C. A, I., Club Alpino 
Francese. Club Alpino Svizzero, Opera Nazionale 
Dopolavoro, Ufficiali del .R. Eserciti), dei BR. Ca-
rabinieri, della R. Guardia x11 Finanza e della ...Mi-
lizia Volontaria per la Sicurezza .Nazionale Lire 
i.— per persona; tutti gli altri Lire 3.— per per-
sona. 

Bevande: Vitio al litro Lire 5.—: airra, la bot-

tiglia Lire 3.—; d'aseretta, la bottiglia Lire 1.3n; 
Caffè-latte, la tazza Lire 1.20; Caffe nero, la taz-
zina Lire 0.00; 'Latte. una tazza di Ci litro Lire 
11.50: Liquori, al bicchierino Lire 1.—. 

Cibarie: Pane, al pezzo Lire 0.23; Formaggio, 
la porzione Lire 1.50; Salame, la porzione .Lire 
2,50; Minestrone, In porzione Lire 1.50; Carne di 
maiale, In porzione Lire 1.50; Pasta al burro, la 

porzione Lire 2.—; Cartoline, al pezzo Lire 
'Avvertenze: Per fruire delle riduzioni per l'en-

trata e per il pernottamento b letto obbligo pro-
soniamo al custode la tessera sociale valida por 

l'anno In corso. 
,011 Ufficiali e la truppa dei R. Esercito, dei 

R.R. Carabinieri, della R. Guardia di Finanza e 
della Milizia Volontaria per la Sicurezza Nazio-
nale, quando si recano al Rifugio per ragioni di 
servizio, sono esenti dal pagamento della tassa di 
entrata e di pernottamento. 
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Soanavie. 

Ultimamente vennero portate a compimento le 
segnalazioni del seguenti sentieri: 

31 21 aprile da parte dei consoci G. Rellieli, O. 
Intiliar t A. .1falatesta: 

i) Sentiero che da Tumpiel-A•priano (ultima ca-
sa del villaggio) conduce al ciglio dell'altopiano 
della Vai Sabizza: fascia orizzontale bleu; 

2) Sentiero che da iFtnecavazzo oltre Brghl con-
duce a Zadea e rispettivamente. ml Apriano: disco 
bleu; 

s) Sentiero ehe dalla stazione ferroviaria di 

Giontlani per Corenseo conduce alla strada per il 

Lisina: fascia orizzontalo bleu; 
Il 5 maggio, da parte dei consoci D. Curellich, 

A. Rnafez, 71, iLamprecht e .1. ..11alinarich: 
.1) Sentiero che dal valico del Lisina per il 

Sasso delle Acque e la Val Topolova conduce al 

Rifugio aRodolto Raulovatz»: fascia orizzontale 

rossa; 

5) Sentiero che dal Rifugio «Rodolfo Paulovatz. 

scende nella Val Babizza: fascia orizzontale bleu. 
31 5 maggio Tennero inoltre poste in opera, da 

parte dei consoci Depoli, l'affilar e iNfalatesta, le 
tabelle indicatrici nella zona dell'Alpe Grande e 
del Monte Maggiore. 

NOTIZIE VARIE 

L'istituto italiano di speloologia costituito 
a Postumia. 

Anche l'Italia ha finalmente il suo Istituto 
Ji Speleologia. Della sua costituzione abbinino 
avuto l'annuncio giorni or sono da Postumia, dal 
Consiglio d'amministrazione di quelle Grotte doma-
niali, chiamato dal Governo Nazionale, oltre che 
a valorizzare quell'importante complesso sotter-
raneo, n dare anche il massimo impulso agli studi 
e ricerche In materia speleologica. 

Occorre rilevare l'importanza di questo atto, 
che segna una tappa luminosa nella storia della 
speleologia italiana? Occorre dire che dall'attività 
di questo nostro nuovo istituto ne ritrarranno be-
nefici immensi tutte le scienze che alla speleologia 
si collegano, e ne deriverà pure un vanto alla 
scienza italiana, ora completata anche in guasto 
ramo importante? 

La speleologia moderna, scienza sintetica per 
eccellenza, e che nel suo complesso può realmente 
dirsi la geografia delle cavità sotterranee, non ha 
avuto, almeno fino a pochi anni fa, nel nostro 
Paese, un sviluppo adeguato all'importanza clic lo 
studio delle caverne può avere nel campo scienti-
fico e alle applicazioni pratiche che possono sca-
turire dalla semplice teoria e che, sotto varie for-
me, possono contribuire alla maggiore efficienza 
dell'economia nazionale.. 

Se si fa eccezione per gli studi di E. .Boegan 
sulla Grotta di Trebiciano e sulle sorgenti di Auri-
sina; per gli altri studi speleologici di G. Andrea 
Porco: per le indagini idrologiche sotterranee con-
dotte dal compianti De Metani e O. Marinelli in 
Toscana, prima, e dal Tinieus e dal Vortmann 
nella. Venezia Giulia, poi; per i numerosi contri-
buti dati dal Mliller sulla sauna eoleotterologica 
sotterranea e per la pubblicazione del volume 
•Duemila Grotte. da parte del defunto L. V. Ber-
tarelli in unione a E. Boegati, si deve purtroppo 
constatare che l'attività fin qui svolta ha avuto 
carattere puramente sportivo, 'ben lungi dal soddi-
sfare le esigenze che la scienza richiede. 

Le esplorazioni, i rilievi di caverne, eseguiti 
sommariamente c, talvolta, anche troppo rapida-

niente, e gli sforzi encomiabili compiuti da vari 

gruppi grotte, se da una parte sono stati utili per 

la compilazione del catasto delle Grotte d'Italia e 
hanno segnato l'inizio, indispensabile si, ma sem-
pre inizio di una vera e propria indugino scienti-

fica, dall'altra non hanno mai raggiunto lo scopo 

e sono rimasti lontani dall'esaurire il compito della 

speleologia, quanto mai vasto o complesso. 

In altri paesi europei, ben 919 poveri di ca-
vità sotterranee, le indagini speleologiche su base 
scientifica 1110(10(111 ebbero grande sviluppo fin sia 
prima della guerra e raggiunsero un grado elevato 
con la fondazione di appositi istituti disciplinanti 

magnificamente gli studi speleologicl teorici e pra-
tici. La Francia ebbe la sua Stazione Speleologica 
a Parigi: l'Ungheria il suo ;Istituto di speleologia 
a ('ity in Transilvania; l'Austria il suo Istituto 
Spelcologien a Vienile, ancor oggi il meglio orga-
nizzato e abbracciante tutti i campi dello studio 
delle caverne fisico-biologico e prestorico) come 
si può desumere dalla numerosa o Importante se-
rie delle monografie pubblicate. 

!In !Italia 11 fervore speleologico si può dire sia 

conduciate, meno poche eccezioni, qualche anno 
dopo la guerra, a seguito stella propaganda Instan-
cabile condotta opportunamente dal compianto L. 

Bertarelli e dal direttore delle Grotte demaniali 
di 'Postumia. 

'L'Amministrazione delle Grotte di Postumin, 
facendo suo Il programma dell'allora presidente del 
T. C. T. e vice presidente di quella !Azienda auto-
nenia (li Mato, Iniziò subito tutta una serie di /a-
vori preparatori, intesi a dare un ►orte impulso a 
tutti gli studi e a concentrare ogni iniziativa in 
un unico ente, capace di coordinare l'attività degli 
enti minori, dei circoli speleologici in ispecie.. 

31 Catasto delle Grotte d'Italia, iniziato nel 1927, 
con la cooperazione di tutti I Gruppi Grotte, segnò 
Il primo passo sulla .via delle realizzazioni. Al 
Catasto segui subito dopo la pubblicazione della 
rivista speleologica idLe Grotte d'Italia», udita a 
Postumia, e a questa, come naturale conseguenza, 
la fusione morale degli intenti, culminata con la 
istituzione della tessera speleologica, decretata dal 
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Ministero dell'Economia -Nazionale, e ora in via 
111 rilascio. 

Mancava soltanto l'ente massimo clic solo a-
vrebbe potuto dare un preciso indirizzo a tutta la 
azione. -Ed ecco il Consiglio d'amministrazione 
delle Grotte demaniali, clic nella sua ultima se-
duta deliberava la creazione immediata dell'Istituto 
Speleologico italiano, stanziando l'ingente somma 
occorrente. 

-E' una svolta decisiva questa alla quale la 
speleologia, è arrivata attraverso infinite peripezie 
e noi non staremo a diffonderci qui sulle diffi-
coltà che i promotori incontrarono per raggiungere 
l'Intento. Diremo invece che l'istituto inizierà i 
suoi lavori entro questo mese e, com'è naturale, 
avrà la sua degna sede a Postumia occupando 26 
grandi ambienti in due piani di un edificio dema-
ni:11C, ceduto allo scopo dal R. Provveditorato Ge-
nerale dello Stato. 

li primo piano verrà adibito a Museo Speleolo-
gico, ai quale sono stati già ceduti tutti i mate-
fieli raccolti da quella amministrazione nel corso 
di un secolo; al secondo piano troveranno posto 
gli uffici della direzione delllIstituto, la biblioteca 
i laboratori scientifici e le sale <II riunione e di 
studio. 

L'attività scientifica dell'istituto è stata già 
fissata. Oltre alle varie attribuzioni che sono di 
sua coni iietenza per In disciplina e il coordina-
incido oli tutte le iniziative, esplicherà serie inda-
gini in tutti i campi della speleologia o si dedi-
cherà parteolarmetite alle ricerche fisiche e geo-
niurfologiche (ricerche sulle forme carsiche super-
i, — studio delle cavità sotterranee del terzi-
inri ealearei e di origine diversa — determinazione 
dei caratteri geofisici e meteorologici delle grotte 

- morfologia e idrografia sotterranea): alle ricer-
cl . palcontologielic e preistoriche (indagini me-
diante scavi nei depositi ossiferi delle caverne) e 
alle ricerche biologiche clic acquisteranno un cani-
no vastissimo nella studio della fauna e della flora 
eavernicola. 

_All'Istituto verrà affidato pure l'incarico della 

conservazione <lei materiali raccolti e della pu.bbli-
eazione della rivista speleologien 'Do Grotte d'I-
talia», che tanto favore ha incontrato in questi 
ultimi anni. 

(Dal Piccolo di Trieste del t7 gennaio), 

La costituzione del Gruppo italiano Scrittori 
di Montagna 

Si é costituito a Torino il Gruppo italiano 
Scrittori dl Montagna, il quale 11111.111CIldelltC1110111e 
fili ogni altro Sodalizio sorge per diffondere con 
libri, studi e conferenze, l'amore per la montagna 

e ispirarne la più intima comprensione spirituale. 
Hanno data la loro adesione i Signori: Angeloni, 
Rrasca, De Amicis, Doglio, Ferrati, For-
mica, Garibaldi, .Giussani, Grottanelli, Lorenzoni, 
Lamplignatil, Quadrone, Rudatis, Viriglio, 
Zoppi, Wolf. 

Dopo l'approvazione dello statuto, si stabili <li 

diramare una decina di altri inviti e, all'unani-
mità, l'Invio del seguenti telegrammi: s S. E. Pri. 
tuo Ministro, Roma — 'Gruppo Italiano Scrittori 

Montagna nell'Atto di costituirsi porge fervido o-
maggio di devota ammirazione al Dure dell'Italia 
nuova ». 

« S. S. Pio Roma — Gruppo italiano Scrit-
tori Montagna testi: costituitosi prega accettare ac-
clamazione avvenuta 8. S. Il Pontefice socio ono-
rario per sue sublimi qualità di niente e cuore e 
per non mai spento amore montagna .. 

S. A. R. il Duca degli Abruzzi, Napoli —
Allo strenuo campione dell'alpinismo italiano il 
Gruppo Scrittori Montagna nell'atto di costituirsi 

invia commosso affettuoso saluto pregando amato 

Principe degnarsi accettare nomina socio effettivo 

del sodalizio .. 

S. d. R. Il ifhica degli Abruzzi, non appena 

sbarcato a Napoli, oli ritorno dalla sua gloriosa 
spedizione africana, ha telegrafato nei seguenti 
termini: -.Ringrazio gentile pensiero nominarmi 

socio effettivo Gruppo (Italiano Scrittori Montagna. 
Migliori saluti - di Savoia 

Come primo segno dell'attività il gruppo ha 

costituito un premio annuo di L. 2000 da conferirsi 

al libro inedito di un nuovo scrittore di montagna, 

secondo l'apposito regolamento che trascriviamo 

integralmente: 

REGOLAMENTO 

i) Chiunque può concorrere al premio Istituito 

dal Gruppo italiano Scrittori di Montagna, premio 

di h 2000 (t1001011:1), da conferirsi annualmente al 

libro inedito 411 Un 11110V0 scrittore di montagna. 

2) Le opere presentate al concorso verranno 

giudicate da una commissione di cinque membri 

del Gruppo italiano Scrittori di Montagna, com-

missione clic si rinnova tutti gli anni. 
3) L'opera premiata verrà inclusa nella collana 

»La -Piccozza e la Penna», edita dalla Casa Edi-

trice Alfredo Formica di Torino, che la darà su-

bito alle stampe, alle condizioni che si fisseranno 

di volta in volta, Il 'vincitore entrerà di diritto a 

far parte del Gruppo Italiano 'Scrittori di Montagna' 

4) Nessuna tassa tz. dovuta dai concorrenti, le 

cui opere non premiate verranno tenute a disposi-

zione per mesi tre dopo avvenuta l'aggiudicazione 

del premio. Trascorso tale periodo saranno di-

strutte. 
a) il testo, che non dovrà superare le trecento 

pagine di stampa, formato della collana »Da Pic-

cozza e la Penna», dev'essere spedito'). possibil-

mente in duplice copia ed in modo chiaramente 
leggibile <meglio se dattilografato). contrassegnato 

da un motto, che sarà ripetuto sopra una busta 
chiusa, che conterrà il nome e l'indirizzo dell'au-

tore. Detta busta verrà soltanto aperta quando sarà 
aggiudicato il premio all'opera prescelta. 

6) Il terniine utile per l'invio dei manoscritti 
scade improrogabilmente con II 31 dicembre di ogni 
anno. Entro i sei mesi successivi avverrà il con-

ferimento del premio. La stampa dell'opera seguirà 
immediatamente. 

i) Spedire II plico raccomandato al segretario 
del Gruppo Italiano Scrittori <li Montagna: Avv. 

Adolfo Raffinaci, corso Altacombn 77, Torino. 
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NECROLOGIO 

La notte del 20 marzo, si spegneva, a sessan-
tasei anni, nella sua casetta dei Piani, la guida 

OSVALDO PESAMOSCA detto LOUF 

Scompare con Lui l'ultima grande guida del 
tempo aureo delle Giulio oggi ancora cosi neglette 
dagli alpinisti italiani. Si spegne con Lui uno de-
gli ultimi pionieri della conquista di queste nostre 
vette che calcammo tante volte e sulle quali, as-
sieme al colleghi di Triesta e di 'Udine. ci racco-

gliemmo negli anni dell'attesa. 
Con Osvaldo PeSaMOSea, scompare, oltre clic 

una celebre guida, un uomo saggio e filosofo. Gli 
alpinisti fitiniani che spesso assieme a Pesamosea 

scalarono le vette delle nostre (nulle, mandano una 
commossa ricordanza alla Sua memoria. 

Improvvisamente Ni spegneva nel giugno di 

quest'anno il consocio 

UMBERTO PAPETTI 

appartenente da lunghi anni alla nostra Sezione, e 
sempre presente ad ogni manifestarione organiz-

zata dal nostro Sodalizio. 
Alla desolata Famiglia, giunga l'espressione 

del dolore elio al Suo lutto clic trova uniti tutti gli 

alpinisti della Famiglia del C. A. I. 

ATTI UFFICIALI 

VERBALE DELL'ASSEMBLEA GENERALE DEI SOCI 

Tenutasi la sera del 1° Maggio 1929 - VII, nella 
sede sociale, col seguente 

Ordine del giorno: 

1) Lettura ed autenticazione del verbale della pre-
cedente Assemblea 

2) Comunicazioni della Presidenza 
3) Relazione del segretario sull'attività sociale del-

l'anno 1928. 
4) Presentazione ed approvazione del bilancio con-

suntivo de/l' anno 1928 
5) Presentazione del bilancio di previsione per 11 1929 
6) Nomina di 6 nuovi membri direzionali 
7) Nomina di 3 Delegati presso la Sede Centrale per 

il 1929 
8) Elezione di 2 Revisori del ccnti per il 1929 
9) Eventuali proposte presentale dai soci a norma 

del Regolamento sezionale. 

O Presiede il :Presidente donna. Giov  Ilost. 
Venturi; presenti 2. soci. 

Alle ore 20.4b il d'rcNitlente dichiara aperta la 
Asseniblea e invita il segretario a dar lettura del 
verbale della precedente Assemblea che viene ap-
provato ad autenticato dai soci Giorgio &inch e 
liartolomeo Sgavez. 

2) iI Presidente commemora anzitutto i soci de-
ceduti durante l'anno 1928: dott. Cesare Quaggiotti, 
Maria Navarro e Giuseppe Stebel, nonché l'avv. 
Umberto di Salvo della Sezione di Palermo e l'avo. 
Riccardo Spinotti consigliere dell'Alpina Friulana 
e presidente delizi Società -Sciatori Friulani, invita 
pertanto l'Assemblea ad esprimere il cordoglio me-
diante alzata. 

II Presidente comunica quindi II nuovo indi-

rizzo dato all'educazione sportiva della gioventù 

dai Governo Nazionale, alle trasformazioni suben-

trate in seguito all'inquadramento delle Federazioni 

'sportive del C. A. I. nel F. O. N. I., le quali tutte 

convergono — in ultima analisi — miti un'unico 

scopo, quello della difesa della Patria. Fa caldo 

appello perciò a tutti, specialmente ai giovani, af-
finché tenendo sempre innanzi agli occhi i supremi 

interessi della Patria, non si abbandonino all'inat-

tività e all'inerzia, ma non ostante tutte le trasfor-

uutzioni che potessero ancora verificarsi, continuino 

a rimanere fedeli delle nobili tradizioni dell'alpi-
nismo italiano, seguitando. intensificaralo anzi la 
loro attività. 

3) Invita quindi il segretario a procedere alla 
lettura della stia relazione sull'attività svolta dalla 
Seziono durante l'anno di gestione 1928 ,(v. Alle-
gato A). 

La lettura della relazione, molto dettagliata ed 

esauriente, viene seguita attentamente ed in chiusa 
viene applaudita. 

Il Presidente rivolge quindi all'Assemblea do-
manda se qualcuno ha da fare delle osservazioni 
al contenuto della relazione, ma nessuno doman-
dando la parola in merito, viene approvata nella 
sia integrità. 

Tuf nesso alla lettura della relazione, il socio 
Flaibani domanda di poter formulare delle interro-
gazioni che aveva accennato di voler fare subito 
dopo la lettura del verbale. 

Concessagli la parola. domanda sehiarimenti in 
merito al finanziamento del Rifugio Gabriele d'An-
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nunzio, poi alla costruzione del Rifugio Sciatori a 
Polizza e ai rapporti esistenti con una società 
escursionistica locale. 

A tutte d tre le interrogazioni viene risposto 
esaurientemente dal .Presidente e dal consigliere 
intihar. • 

Dovendosi il Presidente allontanare per urgenti 
questioni fatnigliari, l'o. ci. g. viene spostato. 

0) Quindi il Dresidente comunica che con la 
fine del l928 veniva a scadere il mandato a 0 mem-
bri della Direzione, e, che in base al disposto del 
Regolamento della Sezione, si procedette al sor-
teggio <lei sei consiglieri uscenti dalla carica. 

Furono estratti i nomi dei Signori: prof. Smo-
quina, Roselli, :Nfalle, «Tumidi, Molino:irti e Giusti. 
Di questi ha riconfermato nello precedenti loro ca-
riche il prof. Smoquina e Giusti, e, nominato a 
nuovi consiglieri i Signori: Flnibnni, Kuelch, Ty-
rolt e liamprecht, 

Fatto ciò il Presidente, cede la presidenza del-
l'Assemblea al CAV. uff. Guido Depoli, Il quale pro-
cede a far pertrattare i punti dell'o. il. g. in modo 
seguente: 

D La pertrattazione ed approvazione del bilan-
cio consuntivo dell'anno 1928. pregando il tesoriere 
sig. Chiopris a darne lettura (v. Allegato B). 

TI bilancio di chiusa dimostra un passivo di 
Lire 1,25.65, che, come. chiarisce il presidente De-
poli, ò stato coperto con eguale contributo straor-
dinario personale dal presidente conino. 'Tosi- Ven-
turi. 

Dopo alcune delueldrizioni fornite dal tesoriere 
sulle cause del passivo. In seguito a richiesta del 
consocio Plalbani, il bilancio consuntivo dell'anno 

iln8 viene preso n notizia e conseguentemente ap-
provato, cosi per lo stato poti-montale (v. Allogato 
C) della Sezione, che risulta ammontare a Lire 
22.188.20. 

3) Si passa poi alla presentazione del bilancio 
di previsione per l'anno 1929 (v. Allegato D) che 
viene preso a notizia ed approvato, 

0) 7) a) Il Presidente sospende quindi per al-
cuni minuti l'Assemblea, e, invita I presenti di ac-
certarsi stilla designazione dei nomi dei Delegati 
e .lei 'Revisori <lei Conti. 

Il socio Mine propone clic alla carica di De16-
gatt presso la S. C. e a Revisori dei Conti per 
Varino 1929 siano per acclamazione riconfermati gli 
attuali titolari. 

La proposta viene accolta all'unanimità. 
9) .11 Presidente comunica che non essendo sta-

to presentato tini soci, a termine del Regolamento 
sezionale, filmino proposta questo punto dell'o. <L g. 
viene a cadere: rammenta però elio il giorno . 26 
magio. giornata del C. A. I., avrà luogo l'inau-

gurazione del terzo Rifugio sezionale il quale ver-
rà delicato alla memorie del compianto consocio 

e benemerito consigliere Rodolfo Paulovatz, fa inol-
tre presente che il 16 giugno avrà luogo a Divac-
eia-San Canziano il XXIII Convegno annuale e 
invita i soci a partecipare numerosi a queste due 
manifestazioni ufficiali organizvate dalla Direzione. 

Dietro proposta del socio Rizzi viene inoltre 
spedito un telegramma oli plauso alla spedizione 

Alhertini. 
Non chiedendo nessun altro In parola il Presi-

dente porge un saluto a tutti gli intervenuti e di-

chiara chiusa l'Assemblea alle ore 22.30. 

ALLEGATO A 

RELAZIONE SULL'ATTIVITÀ DELLA SEZIONE NEI.L'ANNO 1928 

Gentili Consocie, 

Egregi Consoci, 

Parrebbe a Minn°, che osservasse le cose dalle 
sue apparenze esteriori, che l'attività svolta dalla 
nostra Sezione nell'aiuto di gestione che In presente 

Assemblea chiude. fosse stata meschina, deficiente. 
poco o quasi nulla corrispondente agli scopi per 
cui è stato istituito il vetusto sodalizio del Club 

Alpino italiano, e qui nella nostra città - la non 
più giovino sua Sezione. 

Tutti purtroppo sappiamo che il numero dei 

nostri compagni d'ideali si è nello scorso anno 

considerevolmente ridotto. Le cause. inutile ripe-
terlo, son già note: condizioni economiche della 
città tuttora critiche dolorose. se non peggiorate. 

l'elemento giovanile, che dovrebbe formare il sub-

strato ''ogni nostra operosità, In spina dorsale —
dire — dell'Istituzione, assorbito sempre più da 
nuovi istituti patriottici, sportivi o premili Inni, pro-

manati forte e vigile Governo Fascista che 
regge la Nazione. 

Con tutto ciò però. proporzionatamente alle for-
ze d'uomini che ci rimangono a disposizione e ai 

diminuiti mezzi finanziari di cui possiamo disporre, 
il lavoro prodotto dalla Sezione In quest'anno che 

licenziamo alla nostra modesta storia. è superiore 

a quanto si potrebbe supporre, superiore alle no-

stre piccole forze e n quanto si poteva prevedere 

e sperare. 

E a dimostrare il vero di quanto detto, basti 

la documentazione dei fatti che verrò esponendo. 

Innanzi a tutto giova r:enniare che — come 

sempre — anche l'anno teste decorso. lo relazioni 

della nostra Sezione con le altre Consorelle e af-

fni del -Regno, furono ottime. e ciò si appalesò 

con lo scambio di auguri, adesioni e cortesie, in 

occasioni di manifestazioni sportive, o patriottiche 

da parte di quelle, o della nostra Sezione. 

La Direzione ha In coscienza di aver fatto tutto 
il suo dovere, anche se i risultati da quando è in 
carica, in qualche riguardo non sono quali essa 
stessa desiderava e si riprometteva, ciò va ascritto 
alle continue. ma naturali. inevitabili difficoltà che 
si frapponevano e (mulini:ano purtroppo frapporsi 
a ogni suo passo. man mano che si procedeva 
verso il raggiungintento d'un obbiettivo prefissosi. 
Difficoltà di carattere finanziario, burocratico, che 
avrebbero fatto retrocedere volontà ben più tenaci 
delle nostre. Non abbinino disperato tuttavia, nè 
disperiaino, tuttora, iuta siamo rimasti non ostante 
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tutto al posto di combattimento, «lecisl a resistere 
fino n clic ci riuscirà di portare a buon posto 
quanto ci sta a cuore e riteniamo nostro impegno 
d'onore di farlo. 

abbiamo tenuto 23 sedute, tutte laboriosissime, 
e questo non dico perché dal loro numero si vo-
glia giudicare della nostra operosità, ma per di-
mostrare che anche in questo ci siamo ottenuti 
quasi con scrupolo alla tradizionale consuetudine 
delle sedute quindicinali. 

Mn veniamo alla cronaca. Chi non ricorda con 
im senso di vera nostalgia In brillantissima lesta 
da ballo data Il 18 febbraio 192,S al Teatro Verdi? 
Non soltanto pubblico foltissimo. elegantissimo, ma-
schere di ottimo gusto, ma addirittura una sor-
presa tunica nel suo genere e mai veduta a Fiumi' 
fu la comparsa in teatro di un gruppo originale 
mascherato, portato di pianta dal territorio della 
nostra 'Provincia, i cosidetti campa:ni. 

- TI risultato della indimenticabile festa, se fi-
nanziariamente non fu adeguato alle fatiche sob-
barcatesi dalla Direzione, fu innegabilmente mi 
trionfo insuperato per le tradizioni di aristiteratica 
eleganza e compitezza, cui sono improntate fe-
ste di tale genere che essa organizza. il provento 
del ballo fu, come di consueto. devolulo allo scopo 
per (gli fu organizzato, eine al Fondo 

11 :I aprile tuoi dello stesso anno fu data all'Al-
bergo Italia una sontuosa cena in onore dei nostri 
campioni sciatori, elle riunì a mensa ben 70 per-

II ie giugno altro heliscutibile successo con iI 
ritiseitt•—dnio Convegno Sociale — XXII del genere 
— a Costei Lu egli i. Vi parteciparono 120 soci, che 
favoriti da un tempo magnifico. conservano senza 
dubio un'incancellabile impressione dell'incantevole 
paesaggio svelatosi ai loro occhi e rimasero in 
ogni riguardo pienamente soddisfatti. 

Se cosi lusinghieri risultati possiamo n buon 
diritto vnntare per li' festività e man;festazhni or-
ganizzate dalla Direzione, non altrettanto possiamo 
dire. constatando come il numero dei nostri h:-
scritti — non °stante tinte queste luminose prove 
di vitalità — sia andata decrescendo anziché au-
mentare. 

Non i• il caso di scoraggiarsi però. perché non 
íti soltanto la nostra sezione elle $11111See questa 
crisi e — seeondo il 'vecchio detto — mal comune 

è mezzo gaudio, Alle causo ho già accennate in 
prineipio della relazione. 

Facciamo però sicuro arridamento sull'attacca-
mento alla nostra istituzione dei vecchi sari e 
nuovi. al quali specialmente face'amo caldo ne-
pello perebi rimangano nella compagine degli al-
pinisti e coltivino questo nobile, disinteressato e 
utilissimo esercizio, che dà le più pure soddisfa-
zioni. 

FA ora passiamo in una rapirla rassegna l'ope-
rato delle Commissioni e dei Gruppi. 

La Commissione al Rifugi, Sentieri e Segnavic 
è senza dubbio quella elle ha il compito pii, duro 
e che lui lavorato con maggior fede di tutte le 
altre, pur non avendo la soddisfazione .1i ceder 
coronata l'opera sua da quel risultata elle rope-
rosità sun Instancabile e la abnegazione indisetiti-
bili:lente si merita. 

Tuttavia riuscita a superare difficoltà non 

indifferenti ed a portare ut compimento parecchi 

punti del suo programma difficilissimo. 
('osi il Rifugio «Rodolfo Pattiovatz. all'Alpe 

Grande — a quota 1002 — sarà inaugiarato ancora 

in questo mese. La Commissioni.. e riuscita ad ot-

tenere da un proprietario :l'uno stabile in località 

detta :Penino, iI possidente 'Signor Antonio Maree-
glia da Apriano, alcuni locali che potrà adibire ad 

uso rifugio. 
Il contratto d'affittanza per cinque anni rin-

novabile ogni quinquennio, r5 bello e firmato. 
Fra giorni il rifugio sarà convenientemente ar-

redato e appena inaugurato, aperto al movimento. 

Per il Rifugio .Colacevich Walluschnig. —
quota 1000 m — nei gruppo del -Monte Nevoso, le 
cose sono anche a buon punto e speriamo che ap-
portati gli necessari restauri, potrà essere messo 

in atto di funzionamento ancora nel corso di que-
st'anno. 

Non purtroppo é cosi del Rifugio «Gabriele 
d'Annunzio. che attende tuttora la sum definitiva 
Alstemazione. Dovendo però al cigni costo. anche 

per le pressioni elle ei vengono da parte delle Atu-

lora> Militari. metterlo in efficienza ed aprirlo al 
pubblico entro l'estate veniente, a kin III0 chiesto 
un mutuo alla Cassa di ,Ringiorinio. la quale in 
11111SSinin ha anelie accordato la somma ed ora sono 
in corso le pratiche per la garanzia e le condi-
zioni ilcl prestito. 'Anche in questo Incontro In Di-
rezione ha fatto quanto stava nelle sue forze per 
ottenere :mesto mutue e se ennie, anche nell'Inte-
resse dell'u :spie:do movimento eli forestieri nelift 

nostra Provincia, speriamo clic la Cassa di Ri-
sparmio non troverà. nuove <Difficoltà a concederlo. 
I lavori al rifugio saranno itil intaIllellte ri-
presi. e dato che non si tratta che di qualche re-
stauro e di qualche nuovo adattamento, gli stessi 
potranno essere ultimati In tempo relativamente 
breve, 

pratlelie per il Rifugio a Polizza sono anche 
esse lene inoltrate. Non pi in d'una settimana fa il 
podestà di ('lana e nostro consocio Giorgio Visiti-
tini. ci assicurò tanto a voce che in iscritto. che 
la cessione In vendita del terreno prescelto e della 
fornitura del legname promesso, si trova — per 
parte sua — nella fase risolutiva e che appena ap-
provato dalla Prefettura ia ,sita deliberazione. ee 
ne sarà data linmediata comuunicaz1one, per poter 
passar subito alla stipidnzione del contratto con 
quel Comune. 

La stessa Commissione ha poi provveduto alla 
fornitovi di 12 tabelle indicatrici, eompletaniente 
in ferro che saranno fra giorni messe n posto nelle 
regioni del Monte Maggiore. l'Asino e Nevoso. 

La Commissione allo Pubblicazioni ha funzio-
nato come al solito egregiamente. 4.a rivista «Li-
lutirtila. usci regolarmente coi suoi 4 fascicoli di 
area 110 pagine complessive. cosparse di belle e 
nitide illustrazioni, sempre dl attualità e elle ne 
completano ll testo. Vi lintino collaborato, oltre al 
romponenti la Commissione stessa. i consoci Sigg. 
Diego Curellich. A ritiro Dairnartello. (ano Finibani. 
Cinberto 'Fonda. Norberto 31n1le. \ritiro Tornsig. 
Aldo ,Depoll. Ce.co Tomaselli del Corriere della 
sera. Andrea PM.1.11 n Sergio Gradeiligo, questi 1:1-
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timi tre con la concessione di riproduzione dl loro 
articoli. 

—La Commissiono .Speleologica ha avuto il me-
rito di organizzare la mostra all'ultima Fiera della 
nostra città, prima di questo genere e clic riuscì 
nel breve spazio concessole, quanto (l'interessante 
poterono raccogliere nelle loro esplorazioni sotter-
ranee i nostri speleologi. 

La Commissiono Fotografica non esplicò pur-
troppo nessuna attività, non ostante i tentativi fatti 
dal suo presidente per convocare e tenere uniti i 
dilettanti della fotografia. 

Per contrapposto non 1108811t1110 che menzionare 
con giustificato orgoglio il «Gruppo Sciatori Monte 
Nevoso» del quale possiamo ben dire clic si è Co-
perto poco meno che di gloria. 

L'opera svolta da esso Jet senz'altro meravi-
gliosa o realizzò per appieno tutte lo rià rosee 
previsioni e speranze che s'erano riposte in esso 
dopo le prime loro vittoriose manifestazioni degli 
nulli precedenti. 

Non mi dilungherò ad enumerare nel suoi elet-
tagli tutte le clamorose vittorie riportate in nu-
merose competizioni e dentro e fuori della nostra 
Provincia, citò ognuno per certo ricorderà ancora 
le lunghe e minuziose relazioni pubblicate nei 
giornali di fuori ed In quello della nostra città. 

Ma cero in breve riassunto dei risultati delle 
gare: 

11:10 Campionato Liburnico, 'Polizza. 20 gen-
naio 19'28. ,Ezio Cornich prociamido (ompione Pro-
vinciale per l'anno 1928 in gara individuale: nella 
gara di squadre, alla squadra del Monte Nevoso 
classificata prima assoluta, le viene assegnata de-
finItivamente la Coppa Carso e medaglia ai com-
ponenti. 

2) V° Campionato /Regionale di Sei della Vene-
zia Giu lia, Tarvisio 26 febbraio 1028: Franco Pro-
basica ò proclamalo 'Campione Regionale. La squa-
dra del 'Gruppo C. LI. T. Monte •NCV080 C1/15Siri-
enta prima assoluta (Crolla:dm Ferghina e Tom-

sig) Si guadagna In »Coppa Sciatori 'Udirlesi» e In 

»Coppa Città Redente». inoltre Franco Proleaska ri-
ceve la medaglia (l'oro di S 3f, Il Re e gli altri 
ricchi doni. 

3) Gara ;Nazionale Seintorin .Coppe Claudio 
Casa. e «Affilio Grego». La squadra del Gruppo 
C, A. f. Monte Nevoso ((Prohnska, Ferghbui e ;Re-

dini) vince tutto o due le coppe ed il titolo di 

«prima squadra della Regione Giunti» e «prima 
squadra 'Nazionale per gare di fondo tra squadre 
non valligiane», inoltre medaglia d'oro. 

4) IP. Adunata Refettorio >fonte Nevoso con 3 

Rare; classifica: n) Gara oli tondo: Primo arrivato 
Franco medaglia d'oro. 

10 squadre: n. quella del Gruppo C. et. '1'. Monte 
Nevoso (Probaska, Perghitm. 'Redini) »Coppa Città 
di nume. e medaglia, più doni e medaglie agli 
altri. 

e) gara studentesca (studenti scuole medie): 

primo arrivato Aldo Dettoti, grande medaglia di 
argento. Squadre: prima arrivata ancora la nostra 
(con ,Allo Depoli, eKnollseisen, Walluitchnig), elle 
vinco la Coppa «ColacevichAVillusehnig) e MINIA-

glio al componenti la squadra e premi Individuali. 

Infine gara femminile, nella quale senza arri-
var prime si fanno onore quattro 'valorose non 
meno che gentili nostre signorine comode. 

Credo che un tale stato di (servizio sia suffi-
ciente per caratterizzare il Gruppo Sciatori del 
('. A. 1. Monte Nevoso, pili che qualsiasi peregrino 

e iperbolico aggettivo. 

Del Gruppo Operaio non si può riferire niente 
-- purtroppo — perciò neanche in questo periodo 

...i gestione non diede nessun indizio di qualche 

attività. 
EI ora passineno in rassegna lo Escursioni So-

ciali ed individuali. 
Non od dilungherò ad elencarle tutte. !torchi• 

ognuno elle uu poco s'interessi della vita della 

nostra Sezione. avrà potuto apprendere dalla no-

stra rivista, (dee diligentemente ne tien conto. Mi 

limiterò soltanto a pochi tinti statistici per dovere 

di relatore. 
Escursioni sociali — dunque — ne furono orga-

nizzate Il. nell'anno (II cui si da relazione. ci(g. 

quasi une ogni mese. con un complesso di 231 par-

tecipanti, che equivarrebbe n 21 per ogni singola 

escursione. 

E precisamente: 

1 giorni 8 e 9 aprile gita di 'Pasqua nella selva 

•1i d'ire e In vai Rranizza con la visita dt 

Vipaceo: 13 persone 

2) 22 aprile escursione al Sasso delle 

Arane ten. it.14). al Monte Llsina 

(m. itst) e al rifugio »E. Rossi.: 20 

3) Escursione alla Rocca di Tabor in 

unione alla Sottosezione di Villa 

lei Nevoso: 17 » 

i) 20-27 maggio escursione al Monte 

Zappano (m. Hai), Brnico (in. 

1020) e Seltirlennieo (m. 1069): 8 » 

5) 10 giugno XXII. Convegno annuale 

a Caste! dategli: 120 

al 34 giugno escursione al Monte Ne-

voso in unione alla Sottosezione 

<Ii Villa del Nevoso: 29 » 

7) 15 luglio escursione a .Clana. 7 » 

8) 28.29 luglio escursione all'Alpe Ge. 

(m. 1971): 4 

0) lo agosto salita del Risnjak (m. 

1528): 3 » 

10)26 agosto escursione nella regione 

del dAsina: 7 » 

il) 23 novembre escursione al .Monte 
Chiesa (m. 1102) e Ilm Fortezza 3 a 

Magnifico poi il bilancio dell'attività indivi-

duale, che dà una indubbia prova della vitalità 

della .Sezione, anche se questa non si appalesa con 

pubblicità reelatnistien come gli altri generi di 

sport. 
La Rivista 4,Iburnia» nel sito prospetto stati-

stico annuale di salite individuali, o di piccole co-
mitive. ne numera 19 nelle Prealpi del Carso. 5 
uellr i •Gitalie, 4 nello Alpi .Carsiche, lieti -12 
nelle \1111 Ilniornitielie. 8 nelle dietiebe. 2 nelle 

Graie e 2 nelle l'arittieite, ottettititelne dunque. delle 
quali s sotto I 1(100 neetri. I5 sopra i 1000 metri. li 
sopra i 200n metri, 13 sopra i 3000 metri e 2 sopra 
i 4000 metri. 
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• .Per quanto potrò sembrar molesto, non posso 
passar sotto silenzio alcune di queste ascensioni 
che fanno veramente onore n coloro che le effet-
tuarono, coglie pure al Sodalizio che li accoglie 
nel suo grembo. 

Cosi la prima salita invernale ed alpinistien 
del Monti' Peseuna 5.105) nel Gruppo del ' onte 
Nevoso. compiuta dai soci Aldo Depoll e Kurt 
Rathofer. 

Nello Alpi Dolomitiche la salita per la parete 
sul della Cima fluir lesami, compiula da .Aldo De-
poli. La salita per la parete NO della Torre d'Al-
leghe (ni. 2752). fatta dallo stesso in compagnia 

Domenico Rodati, di Venezia, poì la salita per 
la cresta e la parete N della Torre Coldni On. 
2545) e quella i• da S e P traversata dn 8N del 
Monte Belvedere (in. lgu8) effettuiate sempre dallo 
stesso Allo Depoli. E infine non va dimenticata la 
traversata del 'Monte Bianco. compiuta dalla intre-
pida signorina Jedricieli degna fata della ,Monta-
gna, insieme al consocio doti. Mario Segnati. 

Soltoseziono di Villa del Nevoso, che esplicò 
pure una discreta attività con parecchie escursioni 
sociali. fra le quali una in unione. alla Sezione-
madre a Rocca Tabor, Sagoric, S. Pietro, di cui è 

BILANCIO 

I NallE017"1. 

Categoria i — Quote soci: 

Preventivato 
I) Quote soci ordinari L. iz,Goo.-
2) » n aggregati • 1.600.-
3) » n sostenitori 
4) n • operai • 240.-
5) • arretrate » 160.-
6) Tasse d'ammissione • 200.—

Cat. Il — Proventi div.: 
I) Inserzioni nella rivi-

sta »Lituania. 
2) Vendita attrezzi alpi-

nistlel 
3) Vendita distintivi e 

tessere 
4) Interessi sul c'e 
5) Bel Ilto Rifugio »Egi-

sto Rossi. 
11) Re I Ido Rifugio •(la-

br:ele 
7) Altri proventi 
Prelevate dal Fondo 

Conuniss Speleol. 
Contributo straordinario 

1.81TE. 

Cat. I — Quote alla 
se de Centrale 

Cat. l I — Sede sociale: 
11 Pigione, tassa acqua, 

tassa valore loc. • 3.420 — 

1.800.—

s .100.—
» 50.—

• 300.-

1.000,-
100.—

L. 2L700.—

Preventivato 

961.—

A riportare L, 44161.—

fatta menzione pla sopra e Inoltre diverse altro 
di minor conto nella sua regione al Monte Ne-

voso, Orgatai7ZÒ anche una festa — la sera del 2 

giugno 1028 — di canto e musica con danze, coro-

nata pur questa (la ottimo successo, come suole 
essere di tutti i festini che vengono da essa dati 
in quella amena e simpatica cittadina. 

Credo con ciò, ,Gentili •Consocie e carissimi 
:onici, di esser giunto alla fine di questo affret-
tato riassunto di quanto ha operato la Direzione, 
le Commissioni 0.1 à 'ruppi della nostra Sezione —
e da quello che sono venuto esponendo sulla base 
di dati e datti concreti ognuno clic abbia prestato 
attenzione. ha potuto farsi la convinzione che —

so anche diminuiti di numero, ostacolati da sem-
pre nuove difficoltà, non per questo diminuisce in 
noi la fede. l'attaccamento alle nostre buone tra-

la vitalità del nostro Sodalizio, animato 
sempre — nell'insieme e nei singoli, tanto nelle 
manifestazioni sociali, che nei duri cimenti (lei 
suoi silenziosi e tenaci scalatori di PC(telse. Cinte 

— Jnl comune ideale del culto della montagna. 
sorgente inesauribile di energie, fonte di salute 
indistruttibile, di perenne giovinezza, di sanità e 
serenità dello spirito. 

CONSUNTIVO DELLA GESTIONE 1928 

Reale 
L. 12.320.—
. 1.450.—
» 175.—
s HO.-
• 40.-
5 140.-

1.855.—

s 

» 513.--
s .18.80 

• 330.85 

5 
» 1,15.05 

• 573.50 
5 125.55 

L. 17.784.15 

Reale 

1.030.—

• 3.117.53 

L. 4,1e17 

Riporto L. 

2) Illumiti. e masut, • 700.-

1.1 L — Amministraz.: 

O Percentuali al risesi°. 
More 

2) Cancelleria e spese 
postali 

;il Stampati 
4i Intentarlo 

• l..800.—

ALLEGATO B 

4.384.— I,. L157.«, 

s .1.99.35 

• 5.20240 

• .175.90 
• • 000.— » 434.20 

s 1.000.— • 53:10 

l'al. 1V —Pubblicazioni: 

il Stampa Rivista »Li-
Muoia» 

?) Esecuzione clichè 
ai Spedizione 

Cat. V — Altre spese 
or limarle: 

Iliblioteen 
2) Segnavie 
3) Distin.ivi e tessere 
.1) Commissione fotogr. 
5) Sottosezione di Villa 

del Nevoso 
I.) Contribuito al Gruppo 

Sciat..M. Nevoso» 
Settico. d'alta inont. 

8) Rappresentanza 
0) Commissione speleol. 

IO) Sun casuali 

n 4.750.—
n 1.040.—
• 200.-

• 4.324.—
» 1.180.90 
• 149.20 

• 145.50 

n t.500.— » 758.50 

300.— » 
» 300.-

52-i.— » 370.—

n 90n.-
• 800.—
• 200.-
5 
• 991.—

('a t . I V — uSpese straonl.: 

i) Rstinz. mutuo Stanflin 
2) Disavanzo Rifugio »G. 

d'Annunzio» 

» 573.50 

n 1.300.05 

• 922.90 

L. 24.700.— L. I-738655 
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ALLEGATO 

STATO PATRIMONDALE AL 31 DICEMBRE 1928 

ATTLViTA': Riporto L. 13.113.75 

I) Fondi di riserva Il) Commissione speleol. L. 4.M.60 
Libretto di risp. N. 75153 della nuovi acquisti • 573.50 

Cassa di Risparmio di Fiume L. 1.516.05 

2) Quote soci vitalizi capitalizzate 796.40 L. 5.204.10 

3) Fondo Rifugio Paulovatz • 168.85 10% deprezzamento 529.40 • 1.761.711 

4) • • Conca Nera • 596.-
12) Distintivi: 

5) Commissione speleologica 965.65 
9 grandi a L. 5.— L. 45.—

6) Cauzione per foro. energia clettr. • 100.—
I5 piccoli m> • 1.— • GO.— I05.-

7) Inventarlo L. 3.141.—
nuovi acquisti » 53.10 13) Valore volumi Guida della regione » 131.23 

L. 3.197.10 1.1) diventarlo Rifugio •E. 

10% deprezzamento :119.70 2 877.10 Rossi. 1.. 1.680.90 
15% deprezzamento . 252.— . 1.128.90 

SI Biblioteca L. 2.197.65 
nuovi acquisti • 115.50 ILI ...ppezzantento di terreno al Mon-

te Maggiore 2.027.55 
1.. 2.315.15 

:i) Patrimonio della Sottosezione di 
Ri% •leprezzamento » 23I.N89 2.108 85 

Villa del Nevoso . 1.653.91 

t.) Tabelle segnavie i.. 221.70 

nuovi acquisti • 758.50 L 23 525.0: 

\ L. 093 20 

25% deprezzamento 215.75 737 i:t Mutue .Sta nniii L. 1.3.36.95 

10) Cliché L. 2.060.30 
RIASSUNTO 

nuovi acquisti • 1.180.90 
. . fattile lelle .\111v,t5 L. 23.525.05 

L. 3.211.20 'Votale lelle Passiv:ta • 1.336.95 
Iti`A deliri") 111111 Mite » 321.10 • 2.617.10 

1'101'11101110 netto L. 22.159.10 
A ripertare L. 12 1:3 

ALLEGATO D 

BILANCIO DI PREVISIONE PER L'ANNO 1929 

INTROITI: 

Categoria I Quote soci: 
i) rande soci oci. N. 270 A E.  1n.-

2) • • oggi. • 65 • • 20.-

3) • sost. » 5 • • 21.-

4) • oper. • 10 • 
5) • • arretrate 
0) Tit«se d'ammiss N. 5 ft L. 20.—

Categoria li — Proventi diversi: 

I) Inserzioni nella rivista 
2) Vendita distintivi e tessere 
3) Interessi sul conto corrente 
I) Introiti Rifugio •Egisto Russi. 
5) ' Itrí proventi 

Categoria - Proventi straordinari 
Contributo della Sede Centralo pro 

Gruppo Sciatori ...Monte Nevoso. 

L. i0 803 — 
» 1.301.-

100.-
200.-
200.-
100.—

▪ i .130.-
200.—

. 50.—
• 600.-
▪ 100.—

L. 15.730.—

Categoria I — Quote alla Sede Centrale: 
I) N. 345 quote a L. 2.— L. 690.—

Categoria il — Sede sociale: 
i) Pigione, tassa acqua e tassa va-

lore loeativo • 3.100.—

A riportare !L. 4.090.—

Riporto l.. 1.0!0.-

2) ione e manutenzione • 500.—

('ategorta LII — niministrazione: 

I) 'Percentuale al rIscitotitore • 1.200.-

2) Cancelleria e spese postali • 500.-

6) Stampati • 300.—

Categoria iV — 

I) Stampa »Liburitia» • .1.310.-

2) Esecuzione eliche ▪ I.200.—

pNlizione • 150.—

Categoria V — Altre spese ordinarie: 

i) Riblioteca 

2) Segnarle 300.-

3) Distintivi e tessere . 150.—

Nottosezione di Villa del NevOso 
2.5% su L. t..i.i0.- • 360.—

Sovvenzione Gruppo Sciatori .M. 

I) 

a) 
Nevoso. 

6) 'Manutenzione Rit. •E. Rossi. • 

7) Spese casuali • 

Categoria Vi — Spese straordinarie: 

i) ilstinzione mutuo Stanflin 

940.—

L. 15.730.—
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Il nuovo presidente generalo: S. E. .Augusto Turati 

S. E. Turati ha assunto la Presidenza effettiva 
del Club Alpino italiano ed lin disposto il trasferi-
mento, già avvenuto. della Sede Centrale a Roma. 

La Sezione di F' • saluta S. .E. Turati, nuo-
vo capo dell'alpinismo italiano e si pone ai suoi 
ordini con intinto, profonda disciplina e con sicura 
fede Fascista. 

All'avv. E. A. Porro, ai membri della Sede 
Centrale che lasciano la carica per tanti anni te-
nuta con intelligente attivita, con silenziosa devo-
zione. con ignorati sacrifici, il deferente e ricono-
scente saluto. 

Il Consiglio Direttivo 

Lettera inviata da S. E. Turati a tutte le Sezioni 
del C. A.. I. 

La Sede del Club Alpino Italiano , stata tra-
sferita in questi giorni a Roma. 

Conosco le benemerenze del Sodalizio, com-
prendo e so valutare l'importanza e i legami delle 
tradizioni e perciò la prova che tutto al Club Al-
pino italiano per effetto del recente provvedimento. 

La Sede Centrale del Club Alpino Raffini() a 
Roma nssicura prestigio, preminenza e sviluppo al 
Sodalizio, nel campo dell'attività alpina nazionale. 

Faccio sicuro affidamento sui sentimenti di di-
sciplina e di patriottismo che sono tradizionali tra 
i soci del Club Alpino Italiano e confido nella 
valida collaborazione di tutte le Sezioni, alle quali 
invio il mio saluto cordiale. 

• 
li Presidente del C. A. i. 

F.to Augusto Turati 

CARICHE SOCPALI. PER L'ANNO 1929 

Direzione: 

Presidente: eomm. 01011111111 ii0Si-Xellt1111: 
vieepresidente: prof. Vito Segnati; vicepresi-
dente: Benedetto Etteich; segretario: Antonio Alain-
testa; vice.segretario: Giovanni Intihar: tesoriere: 
Carlo Cisiopris: penitente: Rodono Lamprecht; bi-
bliotecario: Enzo Giusti; consiglieri: Diego Curei-
lieb, cav. uff. Guido Deludi, Gino prof. 
Antonio Smoquinn, .Enzo Tyrolt. 

Delegati presso la Sede Centrale: 

Diego Curellieb, cav. off. Guido Depoli, Gio-
vanni 

Revisori del conti: 

Dante Malusà, Armando Serdoz. 

Commissione Rifugi, sentieri o segnavie: 

Presidente: Diego Curellielt; segretario: Gio-
vanni l'affluir: membri: (lino Elalbani, Benedetto 
Kticieli, Rodolfo Lanapreclit, Antonio Atalinariela, 
Ing. Lombrico Jtandich, Bartolomeo Sgavez. 

Ispettori dei Rifugi: 

Gino Finibalti per il Rifugio «Egisto Rossi»; 
Benedetto Kueicli per il Rifugio «Gabriele d'An-
nunzio. e Antonio Al:Minarle,: per il Rifugio «Ro-
dono Paulovetz«. 

Commissiono escursioni: 

Presidente: mar. Int. Guido Depoli; segretario: 
3litrio Malie; membri: Federico .Cadorini, Diego 
Curellieh, Corra lo Donati, Gino Flalbani, Giovanni 
D'idear, Rodolfo Lamprecht, Antonio Halinarich, 
Antonio 'Malatesta, Enzo Tyrolt. 

Commissione pubblicazioni: 

Redattore: Giovanni D'Oliar; membri: cav. uff. 
Guido Depoli, Aldo .Dcpoli, Vincenzo Giusti, An-
tonio Malatesta. 

Delegato por il gruppo sciatori Monte Nevoso: 

Gino Plalbani. 

Delegato per il Gruppo speloologico: 

cav. uff. ;Guido Depoli. 

Sottosezione di Villa del Nevoso 

Direzione: 

Presidente: cav. Carlo Ognibene; vicepresi-
dente: doti. Ettore Scamplechio; segretario: avv. 
Piero .Angelini: tesoriere: Ing. Francesco Donala-
dis; economo: Giovanni Bicek; consiglieri: Euge-
nio Nauta, Fenda Ferluga, 

SUNTO DEI VERBALI DELLE SEDUTE 
DELLA DIREZIONE 

Seduta — G dicembre: 

Presenti: t'hierre:, Depoli, Rosi-Ven-
turi. Giusti, Infili:ti:. dureteli, Nittlatesta, 
Rosoli', prof. prof. iSmoquIna. 

Assente giustificato: Malie. 

Presiede il presidente diost,Venturi. 

Si pertratta in merito al finanziamento per il 
completamento del lavori al Rifugio «Gabriele 
A' A innanzi°. 

Seduta XIX — 11 dicembre: 

Presenti: Chiopris, Curellieli, :Depoli, Giusti, 
iNlalatesta, 

Assenti giustificati: 'Rosi-Venturi, Roselli, prof. 
Segnati, prof. Smoquina. 

Presiede vicepresidente Depoli. 

SI eot lllll mora il decesso della consocia Marin 
Navarro, del socio doti. Cesare Quaggiotti e di 
Umberto di Salvo benemerito dell'alpinismo della 
Sicilia. 

Si accettano le dimissioni di 6 soci. 

Si da benestare alla nomina del dott. Ettore 
.campicchio a vicepresidente della Sottosezione di 
Villa del Nevoso. 

Si prende a notizia e si approva la nomina del 
Consiglio Direttivo del Gruppo Sciatori «Monte Ne-
VOSCI•. 

'Viene Indetto ed approvato il calendario delle 
manifestazioni per la stagione invernale 1926-29. 

Si pertrattn in merito al Rifugio sull'Alpe 
Grande e al Rifugio Sciatori a Polizza. 
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SI decide di soprassedere temporaneameute ai 
lavori di riattamento del Rifugio sito nella Conca 
Nera. 

Si prende a notizia dell'approvazione e del 
nulla oste da parte del Comando del Corpo d'Ar-
mata in merito alla costruzione dei nuovi rifugi 
progel tat i. 

Si decide prendere priwvedimenti presso il Co-
mune di (Nlattuslie in merito al Rifugio .Egisto 
Rossi. 

Vengono infine pertrattate varie questioni di 
ordino amministrativo. 

ANNO %LIN. 

Seduta II — 18 gennaio: 

Presenti: Curellieb, Dettali, Giusti, Intiliar, Ma-
latesta, Malie, Rosoni. 

Assenti giustificati: 'Chiopris, llost-Venturi, 
prof. Segnali, prof. Stitaquina. 

Presiede il I° vicepresidente 

Si accettano le dimissioni dl 4 soci. 
Viene data lettura del preventivo di spesa per 

II eompletamento dei lavori al Rifugio Gabriele 
d'Annunzio e sì stabiliscono le modalità per ini-
ziare le pratiche per il finanziamento. 

Si p n•nde a notizia l'opera svolta dalla Com-
missione rifugi per la sistemazione definitiva del 
Rifugio Rodolfo d'aulovatz all'Alpe .Grande. 

Vengono da ultimo pertrattate varie questioni 
di ordine amministrativo. 

Seduta III — 22 febbraio: 

Presenti: Curellich, Giu, 11, iintilmr, Ma-
latesta. .Nialinarich, 'N'alle. prof. Segnati. 

As,enti giustificati: Chiopris, HostMenturi. 
Jureb•b, pro!. Snioquina. 

Presiede il P vicepresidente Depoli. 

Si prende a gradita notizia lo stanziamento, da 
parte della S. C., della somma dt iLire 600.— che 
viene derogata a favore del Gruppo Sciatori. 

SI prende inoltre atto dell'avvenuto incasso 
della sanane di fluire 1000.— erogata dal Comune 
di Villa del Nevoso pro riattamento Rifugio nella 
Ronca Nera. • 

Viene ammesso un nuovo socia. 

Si pertratta in merito alle condizioni fissate per 
il finanziamento per Il Rifugio G. d'Al11111117.10. 

Seduta Ila — 26 marzo: 

Presenti: Chiopris, Curellich, Depoli, Giusti, in-
tihar, .liircieb, àfitlatesta, Malie, naselli. 

Assenti giustificali: drost-Venturi, \inlinarich, 
prof. Sinoquina. 

'Presiede il P vicepresidente Depoll. 

'SI prende atto dell'avvenuta firma del contratto 
stipulato col sig. Antonio .Mareeglia di Apriano 
Tompici, per la cessione dello stabile esito sull'Alpe 
Grande, clic verrà adibito ad uso «Magio o dedi-
cato alla memoria del compianto consocio e bene-
merito consigliere dtodolfo Paulovatz. 

Si decide comunicare al presidente che, in 
base alle disposizioni del Regolamento sezionale, 
in quest'anno una metà dei consiglieri deve ve-
nire rinnovata e invitarlo quindi alla nomina del 
nuovi titolari. 

Seduta TV — 16 aprile: 

'Presenti: Chiopris, Curellich, De poli, Giusti, 
ifost-Venturi, Multar, Malatesta, Malinarich, Malie. 

Assenti giustificati: noselli, prof. Segnan. 

'Presiede il presidente comm. ,Flost-Venturi. 

Si accettano le dimissioni presentate da un so-
cio In seguito a trasferimento in altra città. 

Si da lettura e si approva il bilancio consun-
tivo della gestione 4928. 

SI procede alla compilazione del bilancio pre-
ventivo per l'anno 1929. 

.Si stabilisce clic l'Assemblea annuale avrà 
luogo il 1° maggio. 

Si procede al sorteggio delle cariche e risul-
tano dee:Muti i signori: prof. Smoquinn, Jureich, 

NIalinarielt, 'Dalle e 'Giusti. 

Seduta V — 2 maggio: 

Presenti: Curellich. Dcpnli, Fialbani, Rosi-
Venturi, Gladi, Intiliar, Rucicia, iaamprecht, prof. 
Segnati. prof. Smoquina. 

Assenti 'giustificati: Tyrolt. 

'Presiede il presidente comm. llost-Venturi. 

Si prende a notizia la lettera pervenuta da S. 
E. Augusto Turati, nuovo presidente generale del 
O: A. con la quale comunica l'avvenuto trasfe-
rimento della S. C. da "l'orino a Roma. 

SI procede alla nomina dei Delegati per le 
,arie Commissioni. 

Per quanto riguarda in Sottosezione di Villa 
del 'Nevoso il presidente conferma nella carica gli 
attuali consiglieri. 

Vengono ammessi tre nuovi soci mentre di uno 
si accettano le dimissioni. 

Viene inoltre deciso di passare dalla Sezione 
.1i Trieste alla nostra Sezione il sig. Lampreeld. 

Seduta W — 23 maggio: 

Presenti: Chiopris, .Curellich, Depoli, :Flaibani, 
ii.amprecht, prof. Segnati, 

Tyroll nonelii. vari membri della Cotninissloiie 
e,eursioni. 

Assenti giustificati: liostAVenturi, prof. Segnan. 

Presiede il 1:1° vicepresidente Kucich. 

Si decide di effettuare al atifugio d'Annunzio 
i lavori resisi necessari. 

Si prende a gradita notizia la conntnicazione 
del Podestà di China circa l'assegnazione gratuita 
del legname per il Rifugio Sciatori da costruirsi 
.t Polizza. 

Si stabilisce il programma per la manifesta-
zione in occasione dell'apertura ufficiale del Ri-
fugio R. Paulovatz. 

Si decide di tenere 11 xxuro Convegno animale 
il giorno IO giugno a iDivnecia San Canziano e si 
approva il programma elaborato. 

SI accoglie un nuovo socio. 
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Sedute VII — 5 giugno: 

Presenti: Cluopris, CoreIlieb, Depolì, Flaibani. 
Intil ir, Kucieti, Malatesta, prof. Seguita, Tyrolt. 

Assenti giustificati: Giusti. linst-Venturi, Lam. 
pruf. Smoquina. 

Presiede il I° vicepresidente pro!. Segnan. 
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Viene data lettura del telegramma inviato da 
S. E. Turati in occasiono delle manifestazioni per 
la giornata del C. A. I 

Si approva il programma definitivo del Con-
vegno e si fissa la quota di partecipazione. 

Si discutono varie questioni dl ordino Interno. 

I il
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: fir% 411:, A . 

Rifugio «Gabriele d'Annunzio. m 1242 sul Nevoso 

• 

Fot. O. Intlhar 

I)irettore responsabile: GIOVANNI IN'I'IIIAH 
  EDITRICE I.A SEZIONE DI FIVIIE DEI. •C1.1. 1i ALPINO ITALIANO»  

ti LI A e'yoitt It ispeN o iN0 PER LA FORMA li l L CONTEN t 71'0 DEI 1.01:0 senrrri 

Stabilimento Tipografico do «La Vedetta 11' iUdiu. — Inumo 
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DELLA SEZIONE DI FIUME DEL CLUB ALPINO ITALIANO 

Dal 18&5 al 1919: CLUB ALPINO FIUMANO 

REDAZIONE ED AMMINISTRAZIONE PRESSO LA SEDE DELLA SEZIONE 
FIUME, VIA E. DE AMICIS N. 2 

SOMMARIO: A. Moliamo!: La montagna profanata — A. Depoli: Vagabondi in vacanza (con I Blu:dr. fuori 
testo o 10 nel testo) -- O. Samengo: L'ultimo pioniere dell'alpinismo classico : Giulio Kugy — C Colussi: 
La grotta del Fumo (con 3 illusi r. nel testo) — O. Depoli: La delimitazione della zona di frontiera agli 
affetti 1,4Cursionimtici (con I disegno nol testo) — O. Depoli: La nuova carta :l' Italia al 25.000 — Attività 
sezionale Rifugi, sentieri e segnavi:, — Necrologio — Atti ufficiali. 

LA MONTAGNA PROFANATA 

S. E. Angelo 31anaresi, Sottosegretario al Ministero della Guerra e Presidente 
dell'Associazione Nazionale Alpini, ha voltai, aderire alla nostra richiesta, conceden-
doci di .rtprod ari e sulle pagine di questa rivista l arlieulu intitolalo «La Montagna 
finii-unirla>, comparso nel N. 14 del 13 agosto de «L'Alpino. organo dell'Associazione 
•;le. su, 

Nel mentre rinnoviamo all'illustre ca'nerata i nostri ringraziamenti per la cor-
lesi(' usataci, vogliamo sperare che le parole del Comandante del 10" Reggimento AI-
pinl, saranno ascoltate dalla nuova gioventù d'Italia e che sempre in maggior nu-
mero vedremo accorrere le gagliarde schiere sulle belle vette che, dall'Alpi Marit-
iime alle ultime giogaie delle Giulio, chiudono i sacri confini della Patria. 

(N. d. R.) 

A girar gier le montagne in questi mesi 
c'è veramente da soffrire il mal di mare: 
non è l'altezza che ti dà noia ma la stu-
pida Beozia che alberga nei molti centri 
~estri stkpati di gente che ha in orrore 
ogni sana fatica. 

Mentre ai rifugi alpini si avvicendano 
assai pii( stranieri che italiani, nei paesi 
di fondo valle imperversa la idiozia elevala 
a norma di vita. • 

Fior (li giovani, che pur avrebbero mu-
scoli adatti e salute da vendere per im-
prese di fatica e di ardimento, si immobi-
lizzano nella stupida vita degli alberghi 
fra i ipokerini di famiglia e quegli scim-
mieschi balli che l'.Africa ha donato all'i-
sterismo della moderna Europa, dedicando 
si e fio, più 'per moda che (per (passione di 
sano gioco dl muscoli, qualche minuto del 

giorno ad una fiacca partita di tennis. 
Giovanotti che potrebbero benissimo, per 
sta e per robustezza, caricarsi le spalle di 
veldi chili di sacco da montagna e farsi 
un migliaio di metri di salita. preferiscono 
fasciare i nobili lombi di impeccabili cal-
zoncini bianchi. coprire le spalle di eso-
tiche giacche dai violenti colori. imprigio-
nare i lucenti capelli solidificati alla «goni• 
ma argentina, , in mia leggera reticella. 
coronare la pallida fronte del ridicolo cap-
pellino americano ultimo grido del snobi-
sino nostrano e scodinzolare tutto il giorno 
attorno alle giovani e dipintisinie fanciulle 
svestite all'ultima moda, se pur timorose 
dei raggi del sole. 

Fra la folla variopinta di giovani lan 
guescenti. passano rade comitive di alpini-
sti guardate con indifferenza: tutto ciù al 



44 LIBURNIA 

cospetto delle magnifiche nostre Alpi, sotto 
le roccie Dolomitiche che invitano alla du-
ra 'fatica del salire. accanto ai ghiacciai 
che sembrano offrire all'innamorato della 
montagna le loro luci e le loro trasparenze 

Si dice che la montagna è oggi di moda: 
ma che razza di montagna è mai codesta. 
all'ombra della quale si soffermano un 
paio di mesi tante migliaia di italiani se 
solo una minima percentuale di essi osa 
uscire dalle sale delle danze o dai campi 
del tennis, per scarpinare riAlpe con fatica 
e con passione? 

Se si tolgono le falangi Sucaine ogni 
anno rinnovantesi e pochi gruppi di Dopo• 
lavoristi o di Associazioni Operaie, i cam-
minatori della montagna sono sempre gli 
stessi e sempre gli stessi i nomi che si al-
lineano nei registri dei Rifugi. 

Ed anche nei rifugi, mentre comitive di 
alpinisti nostri sostano spesso in ozio beato, 
alpinisti stranieri passano rapidamente per 
affrontare ancora nuove ascensioni sen-
tendo assai più la gioia della fatica che 
quella del riposo. E noi abbiamo un bel de-
ridere i goffi costumi e le brutte 4accie de-
gli alpinisti e delle alpiniste che i paesi 
vicini ci mandano a popolare ►e nostre 
montagne: non sono belli certo cotesti te-
deschi panciuti e calvi accompagnati da 
donne di età alle volte rispettabili. vestite 
come uomini con tanto di (pantaloni e di 
sacco da montagna sulla schiena, ma lo 
spettacolo di forza rimane però alquanto 
annuonitorel 

Le genti (l'oltralpe sentono la passione 
della montagna con un senso quasi di com-
mossa religiosità, amano la rude fatica ed 
il rischio, donano come riposo alla fatica 
del loro lavoro manuale, la violenta e dif-
ficile battaglia con la montagna. 

Questo riconoscimento non può offendere 
gli Italiani di oggi, che amano la rude e 
spesso spiacevole verità: del resto l'Italia 
-non ha nulla da invidiare agli altri popoli 
ai quali essa fu in passato e potrà essere 
ancora più in avvenire maestra dl sacri-
ficio, di volare e di ardimento: già le nuo-
ve generazioni amano maggiormente il ri• 
schio e la fatica: occorre però che non 
manchi a codesta gioventù lo sprone e l'in-
citamento a ripudiare ogni inutile e vuota 
mollezza, a preparare lo spirito a nuovi 
ardimenti. 

Fuori, quindi, o giovani che siete ai 
piedi dei monti, dalle chiuse sale degli al-
berghi o dai polverosi dancing. lasciate ai 
giovinetti clorotici e tisicuzzi i pantalon-
cini bianchi, le camicie di seta e i berret-
tini americani: con un buon paio di scarpe 
ferrate nei piedi e col sacco da montagna 
sulle spalle. azzannate anche voi con co-
raggio la montagna che è bella, è buona 
e vuol bene ai giovani: chissà che lassù. 
nei punti più aspri, non incontriate, a darvi 
una mano, qualche vecchio alpino che 
passa le domeniche a girar sopra ai due-
mila metri, innamorato della lihmtagna 
come della più cara morosa dei suoi g,io: 
vani anni. 

Dice il decalogo (lei vecchio cane scritto 
sulla Cima del Cauriol, fra una partita a 
dama col Cappellano e una corsa al pie 
colo posto: .La montagna è bella ma è 
scomoda: cerca sempre di dominarla dal-
l'alto.. 

41 monito del vecchio alpino è il monito 
stesso di questa nuova generazione. così 
conte il Capo vuole che essa divenga e ri-
manga. per ogni sacrificio e per ogni ar-
dimento. 

ANGELO MANARESI 
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VAGABONDI IN VACANZA 

CADIN DEGLI ELMI (m. 2431) 

(SPALTI DI TORO) 

Prima ascensione per 'Parete :Nord. (Variante 
alla via Derger-Heekenbleleliner dall'Est): 

Dora Dation, Wire° Coletti, 'Aldo Valmassoi, 
Aldo Depuri. 7 luglio 1420. 

Si altare« alla massima altezza delle ghiaie, 
portandosi per una serie di camini sullo spigolo. 
(Difficile - caduta di pietre e roccia .friabile). In 
questo tratto si superano due piccoli strapiombi 
molto difficili. 'Allo spigolo ometto con firme. Da 
esso avanti in salita per comoda cengia, poi per 
una crestina difficile cd esposta, nd un terrazzo, 
dal gliele traversata ad un camino (circa IO m, 
molto difficile ed esposto). Da questo avanti oriz-
zontalmente per cengie e salti di roccia non dif-
ficili nilln forcella tra Cadin degli Elmi e ,Clatlin 
dl Vedorcia, raggiungendo ad un terzo di altezza 
il camino iniziale della Berger-dleckenbleichner). 
Ore 5 dall'attacco. Difficile, esposto, caduta di 
pietre. 

Tai di Cadore, 8 luglio. 

Piove. quando io e l'inseparabile Mimo 
ci incamminiamo per la ripida mulattlera 
di Vedorcia. E continua a piovere, quando 
siamo sulla china faticosa. Chissà che cosa 
ci pre.para, n'esser Giove, per domani? E' 
la solita paura di chi va in montagna. Il 
sospetto per il tempo; ed ognuno per conto 
suo sbircia le nubi, e cerca di convincersi 
che domani cambierà. Guai a esprimere 
queste idee ai compagni! Essi hanno gli 
stessi pensieri, ma ognuno deve ruminar-
seli in pace, e non pronunziare una parola 
in proposito. Si teme quasi che Il Dio senta. 
e si vendichi. E fino quando un'alba se-
rena non caccia questa fuliggine dal pen-
siero, si vive nel dubbio e nel timore. 

E che cosa diranno In .paese, e come ,ri-
torneremo, e cosa facciamo se ci prende 
il temporale. Sono Idee taciute. ma che si 
leggono negli occhi di tutti. 

E stamattina, quando ci si preparava. 
ciascuno covava questi pensieri, e non se 

ne parlò. Alle due, che era ancora quasi 
sereno, sono partiti quelli della carovana 
pesante: il presidente Valinassoi, Raffaele 
Coletti e mia sorella. Noi partiamo alle 
cinque, liberi da inipedimenta, e, modestia 
a parte, più saldi di ginocchia. 

Dove saranno, gli altri, con questo ben 
di dio di acqua, che slava tutto, che tra-
scina per il sentiero trasformato in torrente 
erbe e rami, che fa rabbrividire la pelle 
esposta, e si ferma come in una grondaia 
sull'orlo dei calzoni, cercando le vie più 
viete per arrivare a terra? Dove saranno? 

Erano comodamente sdraiati in un tablà, 
a sbafarsi le provviste ed a fumare tutta 
la riserva di tabacco della spedizione. 

E quando spiovve. verso le sei, li tro-
vammo seduti pacificamente nel bel mezzo 
del sentiero umidiccio, a consumare il se-
condo merendino. — Che non ci venga la 
debolezza! — disse Valmassoi, e cercava 
col dito il fondo di un vaso di conserva. 

da debolezza 'amene a noi, che cammi-
niamo da un bel pezzo, e che siamo bagnati 
e rufreddoliti. E quando, tutti assieme, ar-
riviamo alla malga di Tamari, è un assalto 
generale alle tinozze di latte servite dai 
malgari. tinozze che al primo vederle cisi 
domanda se servono per lavarsi i piedi o 
per radersi la barba. E quando il malgaro, 
che non tollera lo scherzo, dice che servo-
no per bere, si beve. Si beve con gli occhi 
socchiusi quella grazia di Dio, quel latte 
di vera mucca, e se c'è qualche mosca non 
importa. 

Noi beviamo, tuffati nei catini profumati, 
il latte fresco. Di là, nella malga, gli uo-
mini si passano l'uno all'altro la bottiglia 
della grappa: rumlri 

Proseguiamo. Valmassoi fa una paterna-
le sulle conseguenze... podistiche del latte 
fresco sugli organismi non abituati. 
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Fut. A. Va/masso! 

Gli organismi non abituati. che siamo io 
e mia sorella. lo ascoltiamo. E nello sto-
maco il latte cerca la posizione di stabilità. 

Ha spiovuto. Nla il cielo rinitclo di quel 
colore antipatico fra il grigio e il nero, 
non lascia a preveder nulla di buono 

Cammina. caminimi. come condannati 
con tanto di corde e zaini cl:e è una male-
dizione. E dopo un'ora di marcia ci accor 
siamo che la casetta alla quale i malgari 
ci hanno indirizzati è grande tanto da con-
tenere due di noi. Accidenti! E comincia 
a piovere. E la notte più nera si avanza 

Ci portiamo sulla Costa di Vedorcin per 
fare un fuoco di segnalazione agli ;onici 
rimasti al piano. E un «Ittress tisk.° ne fa 
le spese. 

Frattanto il cielo comincia protestare 
Lampi enormi rigano la volta di catrame. 
che par di essere in nn gabinetto di fisica. 

Gambe. ragazzi. urla V:ilmassoi, e si 
avanza nel buio. verso dove ci dovrelilie 

essere la casera. Noi dietro, in fila india-

na. La mia tremula lanterna da -bivacco il-
lumina il corteo, e il moccolo si allunga 
e si contorce in una [lamina giallastra, po-
co persuaso di dover mostrare il cammino 

a cinque alpinisti intirizziti e stanchi. 

Per fortuna che ogni tanto un fulmine 

viene ad illuminare un poco ipiù (listante 

delle tradizionali 4ivattro spanne avanti al 

naso, e negli squarci violetti della luce. 
, rechiamo in basso, fra gli alberi, la ca-
sera. il cui tetto cli scandole sì vede bian-

cheggiare ad ogni guizzo. 

L'elettricità dell'aria fa rizzare i nostri 
capelli, e dai chiodi delle scarpe si stac-
cano lunghi filamenti fosforescenti, che sa-
rebbero di magnifico effetto se non ci in-
dicassero la nostra straordinaria conduci-
bilita di corrente, e quindi il pericolo di 
icevere tra capo e collo un fulmine, dei 

tanti che rigano lo spazio. 

i'scianto dal imse(,. che la casera è in vi-
E Numi gia sla per entrarvi. che nn 

r 
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Cndiu degli Elmi 

Poi.. A. Valmassol 
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fulmine rossastro si abbatte su di un al-
bero vicinissimo. 

Restiamo muti e chini. Abbiamo sentito 
un - brivido per la schiena, e come un solidi , 
cazzotto, (la tramortirci. Basta, è passato 
Entriaiiio nella casa: alla luce ora rinfran-
cata della lanterna, ci guardiamo in fac-
cia: siamo verdi, con gli occhi grandi co-
me le artiste del cinema, 

Lo spaghetto è s'aro grande, e nessuno 
lo nasconde. Ala ora ne l'Alani°, e ci pren-
diamo in giro l'uno per la paura dell'alito. 

Appena rinfrancal i, consiglio di guerra 
L'opinione di Albi() l' mia, che è di dormi• 
re al piano inferiore. vicino al fuoco e lon 
tano dal tetto. troi Fu amico delle scariche. 
ptevale, e ci ad/inviino at.orno al focolare 
che mesto gioisce di una fiamma allegra. 

Si mangia e si beve.. no. non si Leve, 
l'acqua non c'è. lo e Mire°. la 'pattuglia 
leggera, s:aino incaricati di andarla a pren-
dere. e. coperti' di itit:e le giacche della 
cono:agnia, per non bagnare la roba calda 
c:ie abbiamo vestilo, usciamo. Una nebbia 
fitta e densa ha roailliiln la pioggia.. 1. 
andiamo tas:oni a cercare la sorgente. che 
è vicina. 

Riempi/uno le borracc!e, e ritorniamo in 
fretta alla casera, it par:cciname alla già 
iniziata cena. L'acqua pe:ir sembra carte-
'Mie, dal colore. e dal gusto sembra sab-
bia. Non importa, se la beve lo stesso. Il 
tif,L.' chi ne 

Notte. 

l'n concerto (li denti battiti( e di Deì in-
vocati pili o meno ben:gnaniente ci accanì-
Pagna nel viaggio Indimmi. Io e Raffaele 
non dormiamo, I' a far da vestali 
al Fuoco. E al matto o Slatr0 t pelali a 5-c-
deve la meraviglia: la nevicato! Il prato, 
gli alteri. la casera. tutto è coperto di uno 
strato abbondante di neve fresca e secca. 

E continua a nevicare. Altro che roccia, 
oggi! 

riliatnianio i compagni a vedere, e que-
•.ii. temendo lo scherzo, si avvicinano cosi. 
alla sorniona, alla fines:rella, e restano 
stupefatti. 

Peccato non avere gli sci, su rine, r0 tap-
pelo invernale. E siamo al sette di -luglio! 

Nia il Sole, al SUO apparire, combatte la 
neve, e in breve il nianto candido scourpa-
re. per dar luogo ad un pantano. 

2. 
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Il •zintilvais pio. xnl Cadiu degli Fimi 

Fot. A. Depoli 

Che bellezza, oggi in croda. con questo 
tempo. Pero, come dopo ogni nevicata, il 
tempo si decisamente ristabilito, e quan-
to a ,Investo non c'è (la temere. Ma la roccia 
è bagnala e fredda. e col sole si sciolgono 
le chiazze eli neve sulle cengie, lasciando 
cade!e delle farfalle. c'-_e guai se le pigli 
trai ca,10. 

Anacc!. iaino alle dieci la parete Nord del 
Caditi degli Elmi. :\loco è davanti, poi io, 
poi toit sorella e Valli:tu-sol . Non si arram-
pica I vile, e la croda 'invia i suoi confetti 
con troppa frequenza. Aldo Valutassoi, con 
itintoirabile calma. guada lia,, are le <far-
falle, e le prende in gli (' peicItà non Io ar-
rivano. Noi siamo zitti. Mirco nella ricerca 
della via, io nell'assicurazione. 

La parete non è facile, è la sua difficoltà 
è aumentata dalle eond:zioni sfavorevoli. 

N'ed:amo. con .,zratide dolore, che 
la sal ila ilirett:L per la parete, almeno oggi, 
è impossibile. per la caduta continua di 
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pietre, e ci accontentiamo di una variante 
ad una via vecchia. 

Però non è cosa da ridere, neanche la va-
riante, e ci sono dei punti neì quali anche 
il Presidente cava la pipa dalla bocca, e 
non si cura delle farfalle, Vuoi dire che l'è 
grave. 

Sostituisco Mimo all'onore del coniando, 
e proseguiamo. trasversalmente verso Est 
per la parete, E dopo cinque ore di lotta 
tocchiamo terra -ferma, cioY malferma• un 
ghiaione ripido, donde comincia la via Ber-
ger-Heckenbleichner. che noi abbiamo al-
lungato con cinque ore di creda xliffIcile. 

E' stata proprio una fatica inutile. 31a il 
idesidente dice che la soddisfazione è data 
'all'arrampicata in sè stessa, ed io appro-
vo. Mimo sta zitto. Lui preferiva una vit-
toria più completa. 

Ad un'altra volta, MirCO. gai dico. 
E gli occhi gli brillano, sulla dura faccia 

di uomo di croda. 

Ad un'altra volta. 
E ritorniamo soddisfatti a valle, al paese 

ridente fra i picchi e fra i boschi, a ripo-
sare le ossa, per questa volta intere, e a 
meditare come romperle in avvenire.... ad 
un'altra volta! 

CAMPANILE TORO (m 2300) 

(Dolomili Orientali - Gruppo degli Spalti di Toro - Val Talagona) 

Rifugio Padova, Il luglio. 

leva, meravigliosamente ardito, me-
ravigliosamente bello, dritto conte un obe-
lisco, tra Forc. Le Corde e Forc. Catlin. La 
cima non è più larga di un comune tavolo 
da salotto..... 

Ecco la presentazione del Campanile Tu-
ro, fatta sulla Guida Berti: meravigliosa-
mente ardito e meravigliosamente bello. lo 
immaginavamo anche noi, salendo per la 
magnifica Vai Talagona verso il Rifugio 
Padova. E più meraviglioso. più ardito e 
più bello ci sembrò. quando, dopo una 
svolta della mulattiera, ci apparve. in tut-
ta la sua superba altezza, signore di tutta 
la catena degli Spalti. 

Era stata la presentazione della Guida, 
che ci aveva deciso. me e naia sorella Dora. 
ad entrare nel regno fantastico degli ISpalti 
di Toro, e salire il Campanile. E non ci 
pentimmo, quando la sfacciata vertiginosi-
ta del suo profilo giustificò ai nostri occhi 
i pensieri di bellezza che si concepiscono 
leggendo la Guida. 

Campanile Toro: non gode. no, questo 
torrione immenso. la .faina che meriterebbe. 
la fama che spumoni classici hanno mo-
nopolizzato. rendendo il bello e l'ardito 
privilegi che si pagano in percentuale nella 
nota di mi qualunque Motel des 
No. Le più vicine strade automobilistiche 
sono nascoste, e il grande turismo non si 
dirige su queste montagne, le quali. mal-

grado la boo orrida bellezza, sono cono-
sciute sol,' da una esigua schiera di «buon• 
gustai , . 

E il campanile, che nulla invidia ai più 
celebri fratelli, per l'orma nè per posi-
zione, è solo. solo in un regno di picchi e 
di burroni. a sfidare eternamente il cielo. 
con la magnifica bestemmia dei suoi fian-
chi strapionibanti, con la sua punta che la-
cera le nubi 

Ed è per questo che io lo ho cercato, e 
per questo lo ho desiderato. Perchè ero si-
curo di non trovare all'attacco un cartello 
del Touring e un venditore di cartoline, e 
perchè ero sicuro che nel piccolo e fanti-
gliare rifugio Padova non mi sarebbero ve-
nuti incontro u' un groom dai bottoni do-
rati. nè una rosea Fraulein dal grembiti-
lino bianco. 

iDa buon alpinista scalcinalo e sognatore, 
all'albergo rumoroso preferisco una casetta 
modesta, magari un «tabiii», e all'america-
no e al cocktail preferisco un buon bic-
chiere ili vini). di quello genuino, o al mas-
simo la grappa, che pulisce lo stomaco ed 
il (1.1-vello, ed arrangia il corbame. 

E veramente. 'giunti in 'Pro di Toro, non 
cartelli multicolori n:i distributori di ben-
zina, ci colpirono, Non il groom con i suoi 
inchini. non la n'attieni sculettante ci 
vennero; il cane del guardiano. 
a Mia jand,) i• saltandoci attorno, ci fece i 
primi (111(.1.1 di rasa, e a lui seguì un uomo 
con la pipa e con le pantofole, con i legacci 
delle brache militari spenzolanti, per man-
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mento dl beatitudine, vien voglia di dire 
bestia a quello che va bivaccare in croda 
o in baranti. E ci dissi bestia aneli io. 
Quattro giorni dopo bivaccavo a Forcella 
Colletto. oltre i duemila, senza coperte. 
senza fuoco, senza sigarette, e con poca 
giaspa: e in quella notte dissi bestia a 
quello che si trascina per i rifugi, primo 
indice dell'invadenza civile in questo mon-
do alto del quale sono geloso. 

Ma queste sono divagazioni, e il calduc-
cio e il molle mi fecero dormire tutto un 
sonno. sino al mattino, senza sogni e senza 
pensieri. 

" st 
12 luglio. 

Il Campanile Toro 

Fui. Avv. C. Chersi 

ranza del le incomode mollettiere. E le tune-
elle scampananti sul prato ci fecero Il con-

l'h) lardi. riposato, entrai nel meravi-
gl ie w urla botanico. a pascolale gli occhi 
sugli esemplari di flora alpina, e a dare 
ogni tanto un'occhiatina di scorcio al no-
stro campanile, che. evidentemente cornic-
e:tifo per la nostra presenza. si era circon-
dalo di una densa celare di nebbia, che, al-
la luce del sole tramontante assumeva i 
pini fantastici colori. 

,nitornamnio al Rifugio, ad aspettare il 
buio, per coricarci nelle cuccette. E un 
gravitino mi diede la buona notte, nella 
fumosa cucina. 

Notte: notte calma e tranquilla in una 
cuccetta morbida, in una cameretta solita-
ria. .ori è vero, II tasto del campanello 

sul comodino, e questo è sostituito da uno 
sgabello. E domani, se vorrò una tazza di 

Ffels.tte. tue la servirà l'uomo dalla pipa. 
i:a una tirala e l'altra. 

Notte: notte modesta da piccolo turista. 
strina li It tetto sicuro, con vicino Ull 111(n:-

colo. per._ i bisogni notturni di passeg-
giate. 

Fuori il vento ulula, tua chi lo sente. So. 
no tanto morbide le coperte, tanto silenzio 
nell'aria. E, parola d'onore, in un tale mo-

L'aria tagliente dell'alba finisce di SVC 

gliarmi, quando. per l'erba umidiccia, sal-
go verso l'attacco. 

'La nebbia accumulatasi durante la notte 
va dileguando, e il tempo promette bene. 

E quando siamo sui g,iaroni, il barome-
tro del mio .fiuto. tapino 'segna «bello sta-

C'era un mio collega di alpinismo, che 
cercava l'inventore dei ghiaioni per dargli 
un fracco di botte. Ed io gli ho promesso 
di aiutarlo, quando lo avesse trovato. 

4.,

Cinta meridionale del Campanile 't'oro 

Fui. A. Depoll 
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Ci vuole tutta la passione e tutta la pa-
zienza di un uomo, per salire la mobile e 
sfottente scala di ghiaia, prima prova che 
il monte fa sull'uomo, per vedere se è de-
gno. 

Il ghiaione è la porta della salita, e qual-
che volta una porta chiusa. 

E' il ghiaione che accoglierà il nostro 
corpo sfracellato il giorno in cui il Destino 
porrà la parola Fine alla nostra continua 
sfida. 

Ed è sul ghiaione che si maturano i pia-
ni, che si preparano le battaglie, nell'im-
mediata presenza dell'avversario. Gli pro-
porrei quasi quasi un monumento, se non 
fosse per quella tal questione delle botte.... 
Perchè, malgrado i suoi meriti innegabili, 
è noioso, è faticoso, è eterno. Ed ogni ghia-
ione che si sale sembra più lungo di quello 
salito il giorno prima. 

Come Dio volle, arrivammo all'attacco. 
11 breve tempo di cambiare le scarpe, di 
sgranocchiare una tavoletta di cioccolatta, 
e di fare il solito esahie di coscienza. ed at-
tacchiamo. 

Effettivamente l'arrampicata non è così 
difficile quanto la forma e la vertiginosità 
del Campanile farebbero pensare. 

Si arrampica senza effettivo pericolo, in 
uno scenario magnifico che vale la pena di 
soffermarsi a guardare. 

E quando un'ultima paretina, più osti-
nata del resto della salita, oppone la sua 
estrema resistenza, si sale di slancio, verso 
la vetta, verso quel piccolo pianerottolo 
galleggiante nello spazio. dal quale non si 
vede nemmeno la via percorsa per salire 

Un libro custodito in una scatoletta di 

zinco accoglie le nostre firme, e ci attac-
chiamo nuovamente alla croda, per discen-
dere. 

'Non pensierini da tramandare ai posteri, 
non considerazioni da riportare, durante la 
salita. Solo un'immensa beatitudine, una 
immensa gioia, la gioia dell'arrampicare e 
del vincere, che non si descrive mai, per-
chè non basterebbe la penna di tutti gli 
scrittori dell'umanità, riuniti in coopera-
tiva. 

Discendemmo, e. ripresi i nostri arnesi, 
ci rotolammo per la ghiaia fino ai baratici. 
e da questi al bosco, e finalmente in Pra' 
di Toro, dove il guardiano, con tutta la te-
nuta del giorno prima, ci attendeva. per 
servirci una monumentale pasta al sugo 
Ahimè ecco che parlo di pasta al sugo. in-
terrompendo la poesia. Inutile, noialtri 
siamo fatti cos) e abbiamo bisogno anche 
di un poco di prosa. 

Partiamo che sono le tre, per il bosco di 
Vai Talagona, raccogliendo fragole e mir-
tilli, che ci sporcano le mani e ci soddi-
sfano la gola. 

Alle quattro mi fermo all'ultima svolta 
dalla quale si ammirano gli Spalti, a gita r-
Ilari i ancora una voli a. a gtia ;ire la (l i - 
ril lura svettante del nostra campanile. 

31 sole produce si rane ombre nelle e re pe. 
e strane prospettive. Ammiriamo ancora It 
spettaeldu. 

'Domani non sarà che un ricordo. 
;Poi un episodio, una parentesi. Un nulla. 

1,'Idolo dorme nel suo spazio azzurro, nel 

suo regno di crode e di picchi. 
Nkìi siamo a valle, a meditare nuove im-

prese. 

LA CIMA LASTE (in. 2553) DA OVEST 

(GRIPPO DEL DIIPANNO) 

DA (MULTE A FORCELLA COLLALTO 

Mirto Coletti o Aldo Denoti . .115 luglio 1929 _ Vii. 

Dietro alla Chiesa di 4.'aralle prendere il sen-
tiero che si dirige verso la montagna, e che si 
sale poi ripidamente in costa. Si arriva in ore 1.10 
di ben tracciato sentiero al Col Svelai (m 1281) da 
dove bisogna abbandonare il sentiero, portaroi una 
cinquantina di metri a d., dove sono visibili trac-
cio di sentiero In forte discesa, scendere per esso 
al fondo di Vallo del Bosco Bollo, a q. 9O., (Tav. 
ai 25.(00 Pernrolo) (olio sbocco del sentiero nella 
valle, ometto), Si risale la valle, senza sentiero, 
scavalcando i massi del torrente tenendosi prete-

Muli:nenie versante sinistro orografieo della 

utile e si arriva in ore 0.15 alla confluenza della 

Vai Oca. Si risale in 2 ore abbondanti la sassosa, 
orrida, impervia Val Gea, raggiungendo la For-

cella Coltello per ripide ghiaia, massi e salti roc-
ciosi, lu complessive ore .1.30'-i da Caralte. Quota 
approssimativa della ,Forcella: m. '2.150. Subito 
a S. della forcella, pochi metri di ghiaia portano 

a un Intuir°, minuscolo, ma che perinotte II bi-
vacco a due persone. (Bivacco (',lielti-Depoll„ 111 

luglio 1929). a:accesso alla forcella i. facile, quintl-
toninoe molto faticoso; turisticamente difficile. 
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1.11 cima Sud della Cima Laste 
  via di salita 

Fut. A. Depoli 

DA FORCEIA/A GOLLALTO A VAL MONTINA 

(Mireo Coloni ed alito •Depoll - 14 luglió .10211 - 

Dalla Forcella Collallo in direzione Sud, in ore 
una si arriva in un punto del Vallone di Cenano 
dove si osservano a degli scoscendimenti ghiaio-
si. Alzarsi per essi in direzione del baratici, e per 
la costa baranclosit proseguire sino a raggiungere 
la traccia di sentiero clic evitando 1 salti di roc-
cia della confluenza del Vallone di •Colialto (II 
principio di questo sentiero visibile da circa metà 
altezza del Vallone di (Alano) porta ai ruderi 
della L'asma di «Roseo Nero Basso e al sentiero per 

Ferendo. Turisticamente di ft lei le. 

CIMA LASTE dm 2.i,5 - Gruppo del Duranne) 

P salita per parete Ovest. li luglio 1929 - VII. 

Mirco •Coletti e•I 'do Depoli. 

Dalla Forcella (*oliano, obliquamente in salita 
n destra per un ghiaione, in cima al guide un 
ometto. Da questo proseguire orizzontalmente a il 
5i1111 a 1111:111110 apparisce in alto un caratteristiro 
spuntoni• spaccato a metà, e con un masso inca-
strato nello spacco. Salire in direzione di questo 
per facili rocce e girando da S. (ometto). Ore 0.30 
dall'attacco. Avanti obliquamente a d. in salita, 
verso due piccoli gendarini clic si vedono sullo 
spigolo a il. Per una mamma. e attraversando un 
canalone, se Il raggiungo (ometto sotto al gen-
darme inferiore). Da questi avanti verticalmente 
per la costola sulla quale si trovano, una citi-

munitine di metri, poi per una cengetta a destra 
e per un dorso friabile .(alquanto difficile) si rag-
giunge un contrafforte della crosta, in prossimità 
alla quota trigonometrica Mit. (ometto e firme). 
Ore 1-.15' dall'attacco. Non difficile, ma roccia pe-
ricolosa per la friabilità 

Dall'umetto avanti u destra per un lungo cen-
Mac in leggerissima salita, inclinato all'esterno 
e coperto di ghiaia. 'Dopo IO m. ometto, avanti 
ancora una sessantina di metri (lunghezza totale 
della cengia 100 m.) 51110 a dove la cengia è limi-
tata da MI canale clic sale fra l'antleinia Sud e la 
Cima Ovest della Cima Leste. Su per roccia molto 
friabile e alquanto difficile a raggiungere l'orlo 
del canalone, poi voltare bruscamente a S. in sa-
lita obliqua una decina dl metri per un salto mar-
cio e sfasciato (caduta di sassi), un canali no di 
6 m. poi ritoruare verso il. per una cengia fria-
bile e ghiaiosa (alquanto difficile) per essa en-
trare nel canalone. e raggiungere la forcelletta 
clic separa la cima Ovest dall'anticima Sud. 

.L'anticinia Sud (m 2450 circa) si raggiunge fa-
cilmente per roccia friabile ma comoda, In 5 mi-
nuti. Sulla sua sommità ometto. Ridiscesi alla (or-
celletta. salire obliquamente a d. una quindicina di 
metri in direzione di un canale, scavalcare verso 
il. la costola in un largo canale che separa la 
cima Ovest dalla cima principale. Su per questo 
canalone in breve alla forcella e alla cima princi-
pale. (Ore 0.10' dalla forcelletta inferiore, ore 2.40' 
dall'attacco). Nel complesso non difficile. 'Roccia 
molto friabile e malsicura, e caduta di sassi. 

Discesa da N.O. dalla Cima Laste. 

(Rilecordo foletti-Depoli tra le vie .Berti-Terra 411 

discesa e eoletti-Depoli di salita). 

Seruudo la via dierti•Tarra scendere per ghiaie 
e gradoni. sino all'altezza contrafforte 
della costola che Scende a IN. dalla vetta Ovest di 
Cima faste. Abbandonare qui la via Berti-Terra, 
ed n S. risalire in 20 minuti un ghiaie:te che fi-
nisce in una forcellelta (più propriamente una 
spalla) in prossimità alla quota 2311 dove c'è lo 
ometto con lo firme della Via Coletti-Depoll in sa-

lita dall'Ovest. (Ore 1.00' dalla vetta). Quindi in 
successivo ore 1.00 scendere a forcella Coltello per 
l'itinerario di salita. accorciabile nei canaloni 
gliiniosi con discese dirette. Facile. 

13 

i caldo. I.'estate finalmente è arrivata. 
dopo essersi fatta pregare tanto a lungo. 
Però ha preso tanto sul serio il Proprio 
compito, che viene quasi quasi il desiderio 
dell'autunno. E non solo l'autunno, una l'in-
verno, l'inverno polare, sognano quei due 
poveretti, che. carichi di grossi zaini e di 
voluminosi rotoli tli conto, affrontano la 
strada di Perarolo alle tredici e trenta di 
questo giorno tropicale. 
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Chi saranno i due solitari viandanti? Av-
viciniamoli. per vederli meglio. Solo le 
scarpe e i calzoni restano loro addosso ad 
indicare l'esistenza di un abito civile, il 
resto deve esser stato cacciato nel sacco. 
per diminuire il caldo, pur aumentando il 
peso. :Hanno i capelli appiccicati suina 
fronte, e i.l naso -stilla goccerelle di sudore 
come un rubinetito. 

Quale peccato avete commesso, o sciagu-
rati. per essere cosi atrocemente puniti? 

'Nessun peccato. sulla loro coscienza, e 
nessun dovere da eseguire. Se domandate 
loro il perché di quella marcia asfissiante, 
si guarderanno sorridendo, e si stringeran-
no nelle spalle. 

Perchè? — perché cosi. — E sorri-
deranno tra di loro, guardando voi. citta-
dino di pianura, ignaro e benpensante. 

iPerchè il loro andare. sudati e carichi, 
non ha un perch&. Meglio, il suo perchè è 
dominio di pochi, e voi non lo compren-
dete. 

Era cosi che, alle tredici e trenta del 13 
luglio, io e il mio inseparabile Mirto, an-
davamo per lo stradone che porta da Tai a 
Perarolo. 

Sotto il sole cocente. sotto il peso di sac-
chi mastodontici, stanchi e sudati sin dalla 
partenza. 

Perclà? Perché. cammina e cammina. 
per quella strada e sotto quel sole, si arri-
vava su una montagna. su una bella mon-
tagna, e perchè nessuno ancora vi era ar-
rivato, passando per quella strada piena di 
sole e di noia. 

E cammina e cammina, come nelle fiabe 
che abbiamo intese da bambini, sudando 
sette camicie, consumando sette bastoni e 
sette paia di scarpe, si arriva al castello 
fatato. Noi, sudando la nostra camicia im-
permeabile (vera pel le naturale...) e con-
sumando di qualche millesimo lo spessore 
delle nostre scarpette. siamo arrivati al 
castello. dopo altre strade e dopo altro 
sole, e cammina e cammina, il sole si stan• 

di guardarci e si ritirò a dormire dietro 
alle Tofane, e le roccie presero il colore 
rigi,p, 11,•Ila notte. e le ombre si allungaro-
no impalpabili nelle crepe e nelle gole. 
tingendo tutto con le loro ingannevoli sfu-
mature. Ma, la vecchia fiaba dice che la 
fede vien coronata, e. cammina e cammi-
na. con le ginocchia piegate e col cuore 
che sembrava una grancassa, arrivammo 
anche noi. 

Saliti da Peritimici a Garalte, e quindi ai 
Col Svalut, donde al fondo della Vai Bo 
sco del Belo, proseguimmo per questa, lun-
go il torrente («come le trote», commenta-
va il mio compagno) sino alla confluenza 
di vali Gea. e poi su per essa, alla forcella 
che la limita (Forcella di Collana, 21.50 MC-

I n i circa — Prima ascensione al pinislica). 

Notte di bivacco. 

Quando il genio delle montagne costruì 
questo limitane mucchio di pietre, pensò 
certo che un giorno due alpinisti sarebbe-
ro saliti, ad esplorare e ad ammirare la 
sua opera. E, buon diavolo com'era, con 
un colpettino della sua mano onnipotente, 
scavò su la forcella una minuscola grotti-
cina, lunga come un uomo e larga come 
due. affinchè potessero trovare il giaciglio 
per le ossa rotte e per i nervi tesi. 

E noi la trovammo, la gTotticina del ge-
nio caritatevole, sulla forcella battuta dal 
vento e, ammorbiditala con qualche foglia 
tisicuzza di rododendro, trovammo la forza. 
anzi da stanchezza, .per dormimi. 

— Bivacco: breve parola dura, che indi-
ca un momento della vita alpina. Bivacco: 
chi non sa cosa significhi? Il suo breve. 
telegrafico suono, ha scosso il timpano ad 
ogni uomo dell'Alpe, e ogni uomo che dal-
l'Alpe 'trae vita e forza e salute, ha provato 
il bivacco. 

Se un profano vi domanda che cosa si-
gnifichi la parola bivacco. ditegli: Ci sono 
degli uomini, che, pur avendo a casa loro 
un soffice materasso di lana, e delle pe-
santi coperte, e un tetto solido e una buona 
man ma che li sveglia col caffellatte fuman-
te. usano caricarsi di grossi fardelli, e cani-
!trillare ore ed ore sotto il sole o sotto la 
piogyia, per dormire, ,poi, bagnati. laceri e 
stanchi. in un anfratto roccioso o al lume 
delle stelle. E la notte passata cosi, signi-
fica l'inarco. 

Il tale vi guarderà, a questa spiegazione. 
e avrà paura che pure voi siate di quelli. 
che anche voi apparteniate a quella cate-
goria di pazzi calmi. chiamati alpinisti, e 
non vi domanderà più la spiegazione di pa-
role difficili a spiegare al suo cervellino, e 
non domanderà liuti «peroliè». 

E voi tornerete ai vostri bivacchi e alle 
vostre fatiche alpestri. 
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La prima notte che l'uomo passa all'a-
peixo in alta montagna, è certo la più .l un-
ga notte della sua vita. Dal tramonto del 
sole al suo primo apparire, trascorre una 
eternità, e l'uomo assiste a questa eternità, 
condannato a subirla, sveglio per tre quarti 
della notte, in posizione incomoda se non 
pericolosa. E datante la notte di bivacco 
l'uomo passeià in rivista la sua vita. e 
penserà all'avvenire. E, di fronte all'aspetto 
della montagna notturna, mille volte pio 
maestosa che di giorno, si sentirà piccolo 
e insignificante, e davanti a quel divino 
confessore, sarà più buono, e pia buono 
tornerà all'alba a guardare il sole nascente. 
e, con la fronte soffusa dal roseo bagliore 
dell'aurora, con gli occhi fissi sul Sole, si 
tioverà puro e bambino, e affronterà con 
gioia la fatica della montagna, conservan-
do, tornato a valle, il ricordo della notte 
bella. la prima notte in cui conobbe s.) stes-
so, la prima notte passata al cospetto di 
un /o interno sconosciuto. 

l4 luglio. 

Il velluto nero nel quale sono ritagliate 
le montagne del paesaggio notturno, sullo 
sfondo del raso azzurro del cielo, va per-
dendo lenitii-tenie la profondità e la cupez-
za. per ammorbidirsi e rischiararsi sempre 
più. sino ad acquistare cinerog-nolo della 
prima aurora e Il rosa trionfale dell'alba. 
La brezza mattutina scuote il corpo pigro, 
e penetra sino alle ossa. già intirizzite, con 
la stia tagl iente prepotenza. 

E giorno. ed è ora di alzarsi. La came-
riera — accidenti al disservizio dei grandi 

alberghi — non ci ha niamato. e ha la-
sciato il compilo della sveglia mattiniera 
al vento insidioso e maleducato. 

Prima l'uno, poi l'alno, usciamo dalla 
tana, allungandoci in tutta la nostra lun-

ghezza• con l'ultimo brivido di 'freddo e 
con l'ultimo sbadiglio. E, scossa la sonno-
lenza e il gelo con l'ultimo sorso di acqua-
vite della mia, ahimè. non inesauribile 
borraccia, ci accingiamo alla partenza. 

'La montagna da salire ci incombe, fred-
da e dura. Solo la cima più alta. ha un 
contorno dorato come un'Aureola, ad indi-
care che lassù è già signore il sole, II sole 

che si è appostato dietro al sasso, come un 
predone da strada, per non offrirci il suo 
tepore, a noi che iersera siamo stati con-
tenti di vederlo tramontare. Ed ora i nostri 
desideri sono verso il sole, verso la vetta, 
e da salita per la u•occia fredda ed ostile è 
fatta rapidamente. per sgranchire muscoli 
e per allargare polmoni. 

La montagna oggi è benigna con noi. 
quasi a ricompensarci di tutto il sudore e 
di tutta la marcia di ieri, e non troviamo 
difficoltà tecniche, nel sal ire. Solo verso la 
fine, quando siamo in vista della forcel-
letta che separa la vena dalla cinta meri-
dionale, troviaino -qualche ostacolo. Tutta-
via si sale, e in breve siamo sulla cinta 
meridionale, a costruirvi l'ometto di preso 
possesso, ed a scaldarci un poco ai raggi 
del sole ormai alto. Breve è la fatica, da 
questa punta alla principale, e la compia-
mo subito; e. tre ore dopo la sveglia, sia-
mo sulla vetta, amanti conte ieri. ma feli-
ci. perchè più alte di noi adesso non solo 
le aquile e le stelle, e perchè, del mondo 
affumicato e buio dove viviamo la vita co-
mune. non abbiamo altri ricordi che i mi-
gliori, e non lo vediamo se mon attraverso 
a un velo di nebbia, più basso di noi. 

Perii la strada per ritornare è lunga, e 
bisogna affrettarsi. Indugiamo ancora un 
poco con la scusa delle fotografie, e poi 
cominciamo a discendere, per un'altra par-
te, verso il nostro bivacco, dove ci atleti 
dono gli scarponi e la roba superflua. 

La discesa è un gioco, per i facili salti 
del versante Nord-Occidentale, qua e là an-
cora coperti di neve. Ma ad altri nomi è 
legata questa discesa, e noi stiamo imitan-

dola. E' questo pensiero che ci fa deviare, 

in direzione della via percorsa in salita. 

ad effettuare un nuovo percorso di disce-
sa. Arriviamo 'presto alla forcella di Col-
lallo, e, consumata una inerenda frettolosa 

nel posto del nostro bivacco, data un'ulti-

ma occhiata a questo posticino cui ci siamo 

affezionati nella nostra breve ei , pur lunga 
permanenza. ci rotoliamo gin per il val-

lone di Colletto nella Vai lontinti, donde 

a Peritrolo, a riprendere la strada soleg-

giata di ieri. a farci ,guardare di nuovo 

dai passanti ignari. che nuovamente, ve-
dendoci passare. si domandano: Perchè?.. 

Perchè?... mah. perchè cosi! 
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CASERA DEL CAVALLETTO (m2000) 

(Gruppo del Duranno) 

• a• 

PUNTA LEA (nn 2252 . Gruppo del Duratine) 

I° Ascensione assoluta. 23 luglio 1929 - ViI. 

Mitre Coletti ed allo Depoli. 

Dalla Forcella Sorelle avanti sul lato Est della 
punta (sin.) fino n ragg" gere un piccolo Int ire, 
prima del quale attaccare per un caminetto marcio 
e comodo. Per esso si perviene alla cresta, che 
comodamente porta alla cima. Ore 0.30 dall'at-
tacco. (Facile). 

PUNTA DORA (m 2202 _ Gruppo del Duratane) 

P Ascensione assoluta. 23 luglio 1029 - VII. 

Mireo Coletti ed •Ahlo 

Dalla 'Forcella Sorelle avanti sul lato Ovest 
della punta, costeggiando la roccia, che resta a 
sinistra. Avanzare sino all'altezza di un canalone, 
nel quale si vede a mezza altezza un invidio. Sa-
lire per questo fino a raggiungere la crosta, dalla 
quale, (non facile) brevemente su un'antielina, 
donde per una crestina esposta alla vetta. Ore 0.45 
dall'attacco. (Non difficile). 

FORCELLA SORELLE (in 2100 circa - Gruppo 

del Duranno) 

I° Itinerario alpinistico. 2$ luglio 4929 - VII. 

3tirco Coletti ed Aldo Depoli. 

Dalla Casera del Cavalletto, per la prima parte 
dell'itinerario a Forcella per Vedoreía. Obliquare 
a destra giunti alle prime roccie. e salire diretta-
mente alla forcella, ben marcata e larga, fra 
Punta Lea e Punta Dora Ore 0.45 dalla Casere. 

TORRE MARIA (m 2140 circa - Gruppo del 

Duranno). 

P Ascensione assoluta. 2d luglio 1929 - Vi.I. 

Mirto Coletti ed Aldo Depoli. 

Dalla Foreelletta che 11rmta n Sud la torre, 
discendere lungo il fianco Ovest di essa, fino n 
un piccolo incavo nella parete, sotto 11 quale, sem-
pre lungo la roccia, dopo 2 in. si trova l'attacco, 
per una l'aretina liscia. Su per questa (molto dif-
ficile) fino a un pianerottolo, dal quale per un 
caminetto strapiombante a destra (piramide uma-
na: Molto difficile) a una seconda terrazzetla, dalla 
quale su ancora, obliquamente a sinistra su una 
terza terrazzetta inclinata all'infuori e coperta di 
ghiaia. Portatisi alla sua estrema sinistra, alla 
base dI un camino stretto e marcio, straordinaria-

mente esposto, clic si supera con moltissima dif• 
(icone, portandosi su una quarta terrazza, che con. 
torna quasi la vetta. Avanti in direzione della 
vetta, che si tocca dopo pochi metri. Nel com-
plesso molto difficile). Ore 0.45 dall'attacco 

Discesa. 

Dalla vetta, discesa alla quarta terrazza, dalla 
quale verso Sud, su un minuscolo spuntone stac-
calo dal massiccio della torre. E necessario un 
salto (molto difficile). Dallo spuntone corda dop-
pia sul versante Est, fino a una larga coltala liscia, 
inclinata all'infuori, per la quale, verso Sud, alla 
altezza della Forcelletta meridionale della torre. 
Giunti all'altezza di questa, discendere diretta-
mente. Ore 0.30 dalla vetta. Difficile. 

A mezzogiorno del 27 Miglio di .nuesranno 

i pochi passanti sulla strada che da Neve 
porta a Tal, osservavano incuriositi due 
giovanotti, i quali sbirciavano il grigio 
cielo. con mille smorfie. si scambiavano 
qualche opinione ad alta voce, e andavano 
co.d. co mesta in alio, verso n1 paese. E 
gli attoniti passant i videro l'uno dei due 
estrarre di tasca un ventino, gettarlo in 
aria. poi cercarlo nella niota della strada 
per leggere il responso: testa. 

Dunque il soldino aveva comandato. i 
due guardarono ancora una volta in alto. 
nel cielo affumicato e cupo come 1111:1 
schiena di sorcio, a cercare un qualche 
piccolo squarcio, una finestrella sul sere 
no delle zone alte. 

Tesla aveva in il soldo: e i due si e 
rano !nessi d'accordo. Testa voleva dire 
partire, dopo nn•zz'ora. sotto la pioggia• per 
una passeggiata igienica di sei ore tra bar 
ranci e niulattiere, per arrivare ad una al-
ta casera. E i due si lasciarono. andando 

l'uno a destra e l'altro a sinistra, per tro 
varsi cii li a poco. armati di tutti gli ormai 

tradizionali arnesi del mestiere. 

Cosi partimmo per Casera Cavalletto, io 

e Mimo. in quel livido pomeriggio di piog 

gia esutiva. 
Tutte le nuvole del Cadore si erano date 

convegno sulla vetta dell'Antelao, donde. 

raccoltesi e ordinatesi, si scaraventarono 

sulla valle del Boite e del Piave. E ce n'e-
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Fot. M. Coleill 

rano tante. tua tante, che buona parte di 
esse risali la montagna dall'altra parte, a 
spennellare la croda, a chiudere orizzonte 
e spirito, a uccidere la pitt ostinata buona 
volontà, smorzare il più ingenuo entusia-
smo. 

\la il soldino aveva detto di partire, e 
noi partimmo. La strada di Perarolo era 
liscia e timida e rosea, e non so perchè la 
paragunai ad una fanciulla uscente dal 
baglio. Ma doveva essere una ben perfida 
fanciul la. quella, perchè per quanto astratti 
si \ 1.g1 ia essere, e per quanto si voglio non 
inimisclimrsi in piccolezze, ho sempre det-
to, e io cont inuo a dire, che la strada più 
larga di due metri liti scoccia. 

E più è larga e più è scocciante. special-
mente se la lunghezza aumenta in propor-
zione diretta. 

Il fatto si è che la nostra fanciulla umi-
da e fragrante, ci intrattenne un'ora, col 
suo profumo di mirtillo e di pino, quel 
buon profumo di bosco bagnato e di erba 
calda, tagliata di 'fresco. 

Eravamo a Gambe, la porta per il nostro 
inferno. — Lasciate ogni speranza, voi che 
entrate.... — Pioveva, pioveva, più Pioveva 
e più mi sembrava che non dovesse spio-
vere mai più. 11 inondo si avvicinava al 

giorno della sua fine, per lenta. inesorabile 
Ila acerazione. 

intanto ci maceravamo noialtri, per la 

ripida inulattiera del Col Svalnt, antica-
mera del prelodato inferno. 

Eccoci sul costone di Cima Montagna. 
Abbiamo cavato la camicia per non ba-
gnarla, e siamo lucidi di acqua gocciolante. 
l'n leggero vento si è alzato, e speriamo 
che cacci via le nuvole. altrimenti ci tocca 
passare la giornata in casera, invece che 
in croda. 

E fu il pensiero della casera, e del buon 
latte di capra, e del formaggio, e del giaci-
glio di paglia calda, che ci spinse a prose-
guire, per i massi cii Valle di Cima Mon-
tagna. 

\Il'improvviso il sole apparve. Conte in 
una città sconosciuta, un antico antico ti 
scorge nella folla, ti raggiunge e ti prende 
alle spalle, spiando la tua sorpresa, e ti ca-
rezza e ti interroga, colmandoti di atten-
zioni. e continuando con te la strada che 
avevi iniziato, così quel sole pomeridiano. 
che aveva ottenuto dalle nttbi II favore di 
uno squarcio verso la terra. ci sorprese e 
ci commosse, e si unì a noi nella salita, di-
scorrendo. Ma cì disse che non aveva mol-
to tempo, che era tardi, che lo aspettavano 
in America, e giunti ad una svolta• ci ab-
bandonò. lasciandoci per• compagno il suo 
figlio minore: il crepuscolo. 

E In compagnia di questo arrivammo al 
l'ultima salita, dalla quale si doveva arri-
vare alla forcella e quindi alla conca rupe-
stiro della casera. 

lo sono davanti, e corro, corro come un 
bracco assetato, per essere il primo a vede-
re la casera, per essere io l'avvisatore del-
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La forcella Sorelle 

1) Punta Lea   via di salita 
2) Punta Dora —1> all'attacco 

Fot. M. Coleill 

l'America. Mi fermo al culmine, e guardo. 
E il compagno, dietro, si meraviglia del mio 
silenzio. e raggiunge presto. E restiamo 
niuti ad ammirare le spettacolo di quello 
che una volta era una casera: i muri mae-
stri e litialelie traversa del tetto. Altro che 
serenità arcadica di mucche pascolanti e 
/l i lane tiepido. ,Per .fortuna che non piove 

pii). cosi dormiremo all'asciutto. 

Entriamo nella casera, dopo la breve di-
scesa della selletta. Nella mediana delle 
Ire stanze della casa. esiste ancora il sof-
fitto di legno. ohe. bene o male. ripara dal 
vento e dall'acqua. E qualche rudere di fi-
nestra, e una porta abbastanza in gamba. 
completano l'arredamento. invero abba-
stanza modesto. 

Ci acconiodianto alla svelta, iprima di 
farci raggiungere dalla notte, e, quando le 
prime poco convinte stelle appaiono sul 
cielo ancora corrucciato. siamo a scaldarci 

le ossa presso ad un fuoco, cui si sacrifica 
il legname superfluo. 

Per certe mie ragioni particolari, sono 
costretto ad uscire, nel buio, e guardo il 
cielo. Nero: più nero di un funerale di pri-
ma classe, più nero del nero della bandiera 
del defunto imperatore. E qualche goccio• 
ione si stacca da quella volta di catrame. 
e m4 meraviglio che non mi macchi. 

Rientro, e comunico a iMirco il cambia-
mento di tempo. Crede che lo prendo in gi-
ro, ed esce a vedere. Rientra salini() anche 
lui, e ci stendiamo su di una porta diventi. 
che serve da letto. 

Forse cambia, Sino a domani. 

Non è cambiato niente. Piove che è una 
disperazione, e dal soffitto malconcio co-
mincia a passare l'acqua. Ci facciamo un 
caffè. con la provvidenziale macchinetta di 
\lirco, e facciamo consiglio di guerra. l.a 
nebbia fuori si diverte in nulle giuochi 
can le cime che veste e svest.• dei suoi veli 
leggeri. Decidiamo di salire a Forcella del 
Frate, a vedere se il tempo migl iorava. ed 
a raccogliere qualche stella alpina. da por-
tarsi. come dice la canzone, a qualche bam-
bina a valle. 

E siccome la bambina ha domandato le 
stelle alpine, andiamo sotto la doccia. gui-
dati  dal nostro fiuto, alla forcella. Alla Mi* 
cella, come me lo aspettavo, il tempo è una 
bellezza! Grosse raffiche di vento si abbat-
tono sulla montagna, portando un nevi-
schio duro, che punge le orecchie e gli oc-
chi. L'acqua ci ha inFracidito e infreddoli-
to, e le mani gonfie e .bluzustre si rifiutano 
di tenere validamente le crode. 

Ondate di nebbia salgono dalla valle. 
nascondendo tutto per qualche minuto. 
mentre la pioggia non cessa, fitto a quan-
do non viene un colpo 11 i vento gelido a 
imporre la propria sui,reni az Mi pare 
che questa volta la canzone si inverta. e 
cibi' siano} noi a piangere e ,soupbrare per 
le stelle alpine. Path) il mazzetto, giù a 
rotta di cullo per la via della salita, che è 
individuata dalle striscie di caria rossa 
collocate nell'andata. provvido dono di un 
negoziante cadorino agli alpinisti, (Signor 
Nlonaci, che ne dice della pubblioitii?). 

Poco ci vuole, a ritornare alla nostra 
soninùsa magione, ad asciugarci alla me-
glio e l'umiliare il da farsi. 

Ntirco è del parere /li tagliare la corda, 
al più presto. lo invece cerco la cinta, fra 

la nebbia e la nuvola. Noshro progetto era 
rti salire una grande morii:G.21a, per una 
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anche questa vetta ci dona il suo segreto. 
e si lascia battezzare col nome di Ponia 
Dora, quota 2292 IG\I 

Da quassù annuito la vicina cresta den-
tellata. la famosa cres a. del Cavalletto, che 
è più interessante (li 'pianto non sembri 
dalla casera. E' una serie di una diecina 
di torrioni, su uno dei quali abbiamo tro-
vato l'ometto. Ma non presentano tlincoltù 
degne di nota. 

L'ultima, la più mer:dionale delle torri, 
è un osso duro. E ce ne accorgiamo al pri-
mo vederla. Da questa parte strapiomba 
paurosamente, e invano si cerca per le cre-
pe una via di salila. E bisogna studiarla 
bene, per trovare un punto un poco logico 
di attacco. 

Ma la via ci deve essere, non pus) essere 
che non ci sia, e. legatici con la corda, ini-
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Li' Tom. Maria 

  Tifi di solita 
  Via III discesa 

Fut. M. CO/eili 

bella cresta. Ma non è il tempo, per tale 
oasse„lata. 

Ma questa Slum del Cavalet, è circondata 
iht un monte di picchi, molti (lei quali a-
,:t,et tairt l'ometto sulla cinta restia. 

partiamo. in uno spazio dl luce, verso 
la cresta che va da Cima Sella a Cinta del 
l,ares. a imporre l'umiliazione fatale a dite 

quote della carta topografica, prive (Il sa-
litori da tutti i lati. 

Raggiunta la forcella erbosa fra le due 
( Mie cominciamo a salite la minore. -tolto 

la PloPgta, per la via più facile e mit logi 
ca. at rivando presto sul suo capo ‘ert-rthe-
Piove sempre. e bisogna proseguire. 

t rii I.reve consiglio, e battezziamo la ci-
nta. vuoto Leo, corrispondente alla quota 

del la caria al 25000 deltrICIM. 
La discesa è 1.111 volo, ed eccoci a cercare 

l'at tacco dell'altra cinta. Siamo presto in 
roccia, e. con minor facilita della prima. 

• 
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Lo Torre Moria 

  vili il'a, eensiono (li sinistra) 
  vie di discesa (a destro) 
— ?► dirczi, I i dolhi eui,ia ilOppin in di.i .emt 

La Pianta nig (Versante il' n.secipiitnit'i 

Fut. M. Co/etti 
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ziamo la fatica. Sono forse trentacinque o 
quaranta metri (li salita, ma ci si trovano 
tutte le emozioni e tutte le difficoltà delle 
dolomiti. raccolte in una sintesi terribile. 

La nostra salita è stata fatta in condizio-
ni sfavorevoli di tempo, il che ha reso la 
salita difficile al grado estremo (Vi). Ef-
fettivamente. con la roccia asciutta, senza 
vento e senza raffiche di ghiaccioli, credo 
che la difficoltà diminuisca. La abbiamo 
definita mollo difficile, e molto difficile la 
troveranno anche i futuri salitoti. quando 

iW faranno l'ultimo camino, nel quale entrano 
solo le mani e i piedi. mentre il coppo si 
appoggia sulla parete al di fuori. E quando 
arriveranno sulla cinta, che abbiamo bat-
tezzato Torre Moria, in onore alla bambi-
na delle stelle alpine, quando arriveran-
no presso l'ometto che fa adesso bella 
mostra di se. saranno contenti di averla 
fatta, anche se avranno dormito una not-
te sotto la pioggia come noi, anche se la 
faranno col .temporale e col fulmini come 
noi. Ed è par questo che scrivo, è per que-
sto che narro la stenia di questa torre, 
senza paura delle critiche (li «corteggia-
tore di spuntoni. .perchè colarci ce ne so-
no tre soli. sulle Dolomiti, e perohè tutto 
è bello per l'alpinista, quando si Sa il bel 
gioco per la croda, portando in una tasca 
dei pantaloni la cambiale a scadenza igno-
ta, che si chiama vita, e che forse scadrà 
in quel giorno. 

E un'altra volta ritornerò lassù. 

ta discesa dalla vetta minuscola è diffi-
cile. Fissiamo la corda su di uno spuntone, 
e speriamo che tenga, altrimenti facciamo 
cento metri di escursione nello spazio. Lo 
spuntone tiene, ed lo mi calo nel vuoto, 
con una corda doppia di quindici metri. 
che arriva appena a farmi toccare il piano 
di una cengia inclinata e liscia, per la 
quale si proseguirà. Presto Nlirco mi rag-
giunge, e facciamo assieme l'ultimo tratto. 
a raggiungere zaini e scarpe. Dall'attacco 
alla casera arriviamo in mezz'ora di corsa 
per le praterie e per i sassi, a riprendere 
la .nostra roba -bagnata, ed a fumare una 
sigari-11a prima di prendere la strada del 

Il tempo migliora man mano, e solo 
quali-eli gocciolina solitaria viene a po-

sarsi sulla nostra pelle nuda, facendoci 
provare un brivido. 

Per la via che ieri abbinino fatto in sa-
lita, discendiamo a valle, ed arriviamo in 
breve a Caralte, donde a Perarolo, a tro-
vare il caro Olivotto, cugino di Mimo e 
compbice rii diverse imprese. 
alla casera arriviamo ln mezz'ora (li corsa 
per le praterie e per i sassi, a riprendere 
la nostra roba bagnata, ed a fumare una 

Però sta scritto nel libro di Maometto 
che noi oggi veniamo a casa bagnati, e 
quando partiamo da Perarolo, per fare il 
discorsetto di un'ora e mezza con la fan-
ciulla del bagno, questa si presenta umida 
e fresca come ieri. Solo che al mio spirito, 
stanco per la stanchezza del corpo, adesso 
sembra una strada allagata e infangata. 
senza fronzoli retorici. 

Arriviamo che è ora di cena, e mi tocca 
sentire le alte grida di raccapriccio delle 
signore del mio albergo, che non sanno ca-
pacitaisi come e perdi> siamo andati via 
con tutta quell'acqua, e mi palpano. e una 
mi consiglia un senapisim. e l'altra un do-
cotto. invece io prendo un piatto di mine-
stra sufficiente per affondare tutta la 
flotta di uno stato antico, e mi ricordo delle 
stelle alpine della canzone. 

Ed accontento la bambina. 
Vado a letto che piove, e il t icchettio 

delle goccie sul vetro mi narra tutta la sto-
ria della montagna, mi svela folti i segreti. 

E il vento che ulula ini rammenta che 
fra due giorni (levo prendere il treno. per 
un paese dove le più grandi Pareti sono 
quelle delle case, le Mit grandi rocce la 
ghiaia dei giardini, la più grande soddisfa-
zione una vincita al Poker. 

E mi addormento con questi pensieri, ve-
gliato dalla bella fanciulla di ieri sera. 
che ha freddo, poverina, cosi bagnata. e si 
nasconde sotto le Mie Capelli., portando l'e-
co del profumo di pino e di mirtillo. 

A LDO DEPOLL 

Itingraziamo I i va meni e i'a v v. Carlo eltersi, 
Presidente dell'. \ lpina delle i tu I ie. sezione di 
'Trieste del \ 1.. per aver messo CrillehellIPIlit .

111,tra. i 1111e bellissimi ellebé (uno 
fuori tesiti e uno itatr. -19) che adornano la pre-

sente relazione. (N..1. Il.). 
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L' ULTIMO PIONIERE DELL'ALPINISMO CLASSICO: 
GIULIO KUGY 

L'alpinismo dei pionieri è oggi morto in 
Europa. Forse potrebbe rivivere in zone al-
pine extra-europee. dove l'alpinismo non 
è sport, e la montagna è ancora sola e si-
lenziosa. Perciò interesserà conoscere la fi-
gura di colui che è considerato l'ultimo 
pioniere dell'alpinismo che fu. 

Giulio Kugy è poco noto fuori del non 
largo cerchio di amatori giuliani della 
montagna. e solo ai maggiori alpinisti d'I-
Italia e dell'estero. 

'Recentemente ll Rother di Monaco ha 
lanciato la seconda edizione di 10 mila co-
pie del suo ormai celebre libro <Aus dem 
Leben eines Rergsteigers. 'Dalla vita di un 
alpinista), l ibro che condensa in tutta la 
sna straordinaria vastità e molteplicità, la 
grande oliera di esidorazione da lui com-
piuta nelle Alpi Giulie e nelle Alpi Occi-
dentali. 

:LI libro è stato sin dal 19M, quando è u-
scita la prima edizione, una vera rivela-
zione: od ha Illuminato il suo autore quale 
una delle piit grandi personalità della fase 
dell'alpinismo classico, e gli ha dato il po-
sto che gl i spetta fra I maggiori pionieri 
della inontagna: libro che può stare ac-
canto alla magistrale prosa del Whymper. 
alle classiche relazioni di Tyndall, ed alle 
coniniosse pagine di Guido Ile)•. 

Giulio itugy dire un notissimo confe-
renziere alpino. Dopo la 'guerra, cessata 
iier l'età la sua carriera di alpinista, egli 
ha tenuto oltre 200 conferenze in tutti gli 
Stati dell'Europa Centrale e financo in O-
landa e in Belgio. 

,Dobbiamo augurarci che il libro trovi 
un traduttore nella nostra lingua. Quale 
immensa propaganda per le neglette Alpi 
Gitane! Come del pari dobbiamo augurarci 
else il conferenziere parli ai nostri pubbli-
ci. conoscendo egli benissimo il nostro idio-
ma, essendo da oltre cinquant'anni citta-
dino per elezione di Trieste. 

ora che gli italiani si interessino un 
po' di più delle Alpi Giulie! 

Giunti Bugy ha dedicato quasi quaranta 
anni della sua vita all'esplorazione ed alla 

descrizione delle Alpi Giulie. «Die Er-
scidiessung Ostalper». gli articoli com-
parsi su <Alpi Chine-. sulla Zeitschnift del 
DOeAV, sulle Mitteillingen del medesi-
mo e sulla «Oesterreichische ALpenzeitung,. 
compendiano tutta la sua grande opera. 

Egli nacque nel 183 a Pordenone, dove 
i suoi genitori trovavansi a villeggiare. Si 
innamorò quindi sin dal primo istante del 
nostro cielo e dei nostri monti. La sua fa-
miglia era originaria da Limi presso Ar-
noldstein in Carinzia. Suo padre però do-
veva trasferirsi In appresso a Trieste e fon-
darvi una casa commerciale. 

Le Alpi Giulie furono le ultime e venire 
esplorate nella grande famiglia delle Alpi. 
Infatti la loro epoca aurea verte intorno 
al periodo che va dal 1778 alla guerra mon-
diale o poco prima. Ciò vale anche per le 
Carniche, che si possono ancora oggidi con-
siderare come il terreno alpinisticamente 
più vergine (l'Italia. 

• • • 

Correva l'anno 1875. Sulla vetta sovrana 
del Tricorno salì in un giorno d'estate dal-
la Vai Kerma un giovane alpinista: Giulio 
Kugy. 

Era venuto all'alpinismo dalla botanica. 
Già studente della seconda ginnasiale egli 
aveva girato in lungo ed in largo i poggi 
e le donne del Carso triestino. dedicandosi 
all'erborizzazione. 

Egli soleva trascorrere le vacanze nella 
sua Lind. E fu in una di queste che sali 
suo primo monte: il Aveva al-
lora quindici anni. 

Da quella vetta vide per la prima volta 
in tutta la loro compiuta bellezza le Alpi 
(lUtile. Ed esse parlarono al suo cuore fan-
ciullo e lo elessero. 

Grandi amici ebbe sin d'allora il fanciul-
lo apinista: il poeta alpino Baumbach, gli 
alpinisti Chiari e Dikr, i fratelli Zsigmondy. 
i celebri botanici 1-Itirton. Tonintasini e 
Marchesa' I. 

iDopo il battesimo sulle pareti sud del 
Dobratsch, seguirono la scalata della Seller -
Lina e del 3Ionte Nero di Piethicolle. A di-
ciasetranni, saliva il Tricorno e subito di-
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poi il Mangart, 11 lalouz. il Jof-Fuart, ed 
il Gran Campanaro nei Tatui 

E venne il tempo della romantica ricer-
ca della tScabiosa Trenta», la pianta che 
Flacxmet cent'anni prima aveva descritto. 
tua che mai si giunse a riscoprire. E Giulio 
Nugy ormai giovinetto, girò in lungo ed 
in largo i monti che sono il serto selvaggio 
della Val Trenta, con Antonio Tozbar, l'ul-
timo cacciatore di orsi delle Giulie cui do-
veva poi succedere Andrea Komac. Il mare 
di roccie del Tricorno, gli alti circhi del 

le dorsali del Monte degli Avvoltoi, 
dell'Oselmik e del Bogatin. videro il dicia-
novenne botanico alpinista e l'ultimo cac-
ci,itore di orsi cercare il finte del !olio. 

• • • 

il grande alpinista si era formato. Una 
grande anima palpitava in un solido corpo. 
Le Gialle videro apparire il pin intenso pe-
riodo della loro epoca aurea. Tutte le lette 
e mite le valli videro apparire 3itilio Etigy. 
Dalle Giulie occidentali alle orientali si 
formò una collana di vittorie che hanno 
nome: Sulli-Plaz. Tricorno. lalouz, 
Prisanig, Grintonz, Peiz, Ntargart, Ponze, 
JortFuart. Madri dei Camosci, Cinta di Rio• 
freddo. Cima Vallone. Montar-io, Cacciato 
re di Pietra. Cinte delle Rondini. Nabois, 
Canin: e poi Cridola e Kellerwand nelle 
Carniclie e Nlarinarole nelle Dolomiti. 

Notai che sono squilli di fanktre vitto-
riose ed ai quali è collegata l'esplorazione 
e l'illustrazione delle Alpi Grulli.. durata 
per quasi esclusiva OP2ra sua. quarant'anni. 
Opera che l'ha collocato fra i maggiori pio. 
nieri della montagna. e fra le più grandi 
personalità dell'alphiisn,o classico. 

E con la maturità venneio pure le gran-
di imprese nei gruppi del Bianco e del Ro-
sa e nel I)eliinalo. 

Alle grandi imprese nelle Alpi Occiden-
tali Giulio Ku,gy venne nel 18,0; per la pri-
ma volta. Nel 1885 egli fece una campagna 
uel giuppo dell'Ortles, onde famigliariz-
zarsi con la tecnica da gì. iticcio. 

la prima scalata del \lon:e Dolent dal 
ghiacciaio della Nei' \ az. la prima ascen-
sione dello stesso Dolent dal ghiacciaio di 
Aigentière, la traveisata della Aiguille 
Verte, la scalata della Nordend del Risa e 
la traversata da Mactignaga a Zermait. la 
scalata della Aiguille du Plan, la traversa-
ta da Alagna a Zertnatt per la Parrots. e la 
salita del Pic Gaspard nel Deifinato. ba-
stano da sole fra le molte, a legare il suo 

nome alla storia dei giganti delle Alpi Oc-
cidentali. 

Fra questi giganti egli conobbe Conway. 
Seymour King il vincitore della Aiguille 
Bianche de Pèteret, Guido Rey, Evan Ma-
ckenzie, Miichele Gattorno, Mummery. Brio-
schi e molti altiri grandi alpinisti. Grandi 
guide collaborarono alle sue imprese: E-
milio Rey, Joseph Croux. Daniel Nfruqui-
gnaz, Bonetti di Bornitio e Marthias 
Zurbriggen. 

Storia di ieri che resterà eternamente le-
gata al suo nome ed alle nostire e sue mon-
tagne. 

Giulio Kugy è l'uomo che più d'ogni altro 
dedicò alle Giulie le migliori energie. Egli 
le ha amate e domate. Sotto il sole sferzan-
te e nelle notti lunari, al limite dei ghia• 
roni ed agli approcci delle pareti. fra il 
giuoco delle luci e delle onihre: ovunque 
egl i ha saulittio una possibile via di salita. 
Egli ha adorato le Giul ie conte figlie pre-
dilette. Ora le fissa con l'occhio di un pa-
dre. 

Fra i pionieri delle Giulie: Willonitzer 
(1778). Wenzel (IRA), Findenegg (1877). Fio-
che (l8T;) e pochi altri. tra i quali O. Mari-
nelll di Brazza e lo Gstirner, egli occupa 
ben distanziato il primi-:sino posto. 

A lui seguirono negli anni precedenti la 
guerra molte giovani forze: i senza guida 
viennesi e gli accademici di Monaco di Ba-
viera. Emilio e Giuseppe Elauer, l'ing. 
Holm Plaichinger, Jahn. Emzerthofer, Her-
ma ed Ei-vino PoeOh, Renker. Tominsek e 
pochi altri, hanno completato nelle grandi 
linee la sua opera. Così pure gli alpinisti 
di Trieste, capitanati da Ntupoleone Cozzi. 
e cioè 'fammi. Cepich, Holzner, e poi 
Mayer. Klug e Stagl. furono -gli ultimi 
sprazzi dell'epoca aurea delle Giulie. che 

pure ebbero le loro grandi guide: Andrea 
Kontac, Antonio Oitzinger e Osvaldo Pesa-
mosca. questo scomparso per ult imo. il 
marzo scorso. 

• • • 

Vi è nelle Giulie una valle magica di vet-
te e selvaggia di abeti: la Vaibruna. 

Nei vesperi estivi, quando le ultime caste 
nevi ardono nell'estasi delle ultime cengie, 
quando i candidi attinenti tornano dalla 
pace dei pascoli distesi mollemente sotto 

sella Prasnik; un solido e quadrato alpi-
nista dai capelli bianchi si siede sul limi-

tare di una casa. 
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Nella sera che suscita ed aduna tutte le 
voci della natura, vengono siccome ad un 
padre ainatissimo i giovani alpinisti clic 
ritornano dal cimenti sulle montagne della 
magica valle. Ed ardono i cuori. 

Sono questi i giovani alpinisti dei nuovi 
tempi, i componenti le nuove corda:e delle 
Giulie redente. I continuatori.... 

Sono questi i solutori degli ultimi gran-
di problemi delle Giulie. gli spigolatorl co-
me Iluth di ,Nloab. 'dei mille segreti della 

montagna: Deffar, Comici. Fabian. Mazze-
ni. Wittine, Hesse. 'Lanci.. Razza, Banner. 
Dougan. flesse. Granzotto. Soravito, Gilberti 
e pochi altri. 

Questi giovani pensano che il nome del 
vecchio ahonista che guarda sorgere una 
stella sull'estrema cuspide del Jof-Fuart. 
resterà eterno come le inonnujme sulle qua-
li è nobilmente scolpito. Nlai non scenderà 
per lui l'oblio. Egli è immortalato. 

LA GROTTA DI-1L FUMO 

Il nome non conta, se appropriato o me-
no, se più o meno corrispondente alle reali 
attrattive che in questo caso sono costi-
tuite (la oggetti ben più interessanti che 
non possono essere le nebbie che nella sta-
gione invernale si formano all'imboccatura 
della Grotta e che hanno improvvisamente 
dato origine al nome. 

La Grolla del Fumo è poco conosciuta 
dai turisti. Situata a circa •100 metri da 
Marcio-sina, frazione di Malteria. comune 
ultimamente venuto a far parte della no-
stra movincia, e quindi a breve distanza 
dalla strada maestra Fiume-Trieste, lonta-
na chilometri dalla stazione più prossi-
ma — Erpelle — può essere raggiunta. per 
chi viene da Fiume. esclusivamente con 
automezzi o a piedi. 

ODO SAMENGO. 

Certo è questa la ragione principale del-
la scarsa conoscenza che si ha di questa 
magnifica Grotta. 

Oggi però. con lo sviluppo sempre cre-
scente dell'automobile. col moltiplicarsi 
delle autocorriere, i visitatori possono coli 
molta facilità ~attizzare comitive, alle 
quali l'amministrazione della Grotta — te-
nuta dal Comune di Matteria — accorda 
notevoli facilitazioni. 

Giunti a Marcossina, sotto un albero 
fronzuto sul breve spiazzo. una modesta 
tabella indica la direzione da prendersi 
per Slivia dove occorre rivolgersi per le 
chiavi e la guida. 

slivia, un paesino dimenticato. è una pic-
cola fresca oasi in mezzo all'arsura del 
Carso La chiesuola. con un bel i:timpani-

• • 
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S,il,i delle 
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Particolare del gran cavernone 

le dalla caratteristica guglia traforata. col 
suo sagrato ombroso d'alberi, si riflette nel 
piccolo stagno-abbeveratoio una pineta o-
scura scende dietro alla chiesa. sul fianco 
della collina; poche case, la piazzetta irre-
golare sotto il sole. Un'osteria ospitale, con 
un bel giardino retrostante e un bel per-
golato ombroso che invitano ai lieti desi-
nari e ai dolci riposi. 

'Per visitare la Grotta accompagnati dalla 
guida si ritorna sui propri ;passi per un 
breve rtratto e ben presto ci si trova sull'orlo 
di un vasto e profondo pozzo: l'ingresso 
principale, sulle pareti del quale si avvia 
il sentiero, difeso (la una ringhiera, che 
scende alla Grotta. 

Enormi pilastri reggono la volta della 
prima caverna — la sala da ballo — dove 
ancora giunge la luce del giorno, del mon-
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<lo esterno che presto si allontana. di passo 
in passo che si avanza nel mondo sotterra-
neo. in questo mondo dalle strane forme 
clie sei-ululino contenere delle oscure signi• 
ficazioni. 

Dopo aver attraversato una galleria arti-
ficiale e sale e salette dal soffitti fatti a 
fantastici cassettoni rossi divisi da striscie 
bianche. e ancora nelle quali si ammirano 
tra 1I luccicchio delle cristallizzazioni splen-
dide colonne e tende e altre stivane forma-
zioni stalatliticlie e stalagmitiche, ecco la 

grande sala meraviglie. .Quì la dovi-
zia delle lormazwrii fa rimanere visita-
tore attonito, 4.•staiico: sembra. di essere 
nella sala del palazzo di qualche bizzarro 
mago, fra incantesimi paurosi e attraenti 
nello stesso tempo. Il tremolare delle fiam-
me acetilene dona movimento a tutte quelle 
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Lagltetto fumato dal corso d'acqua che percorre la grotta 
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forme che da secoli e millenni si fondono 
e si rifondono con una lentezza che per 
noi che passiamo tosi presto è quasi incon-
cepibile. Una colonna di circa tre metri 
glice vicina alla sua antica base sulla qua-
le  colonna. 
!reti:dito al:a, Si è 
sia fermare per un 
questo per sentire 

meno grossa ma al-
venuta -formando. 'Ba-
istante l'attenzione su 

«una rombar senza pensiero 
e senza 'colpo il tempo». 

scendendo verso il nero fiume di cui si 
sente giù la voce, si passa per una grotta 
nulla quale le stalattiti che pendono dal 
soffitto hanno assunto le forme (più strane 
e contorte. li' questo l'effetto di correnti di 
aria che si producono tra CaVilil e cavità. 
Stalattiti in tutte le forme si riflettono nel-
l'acqua: scroscia una cascatella e un rom-
bo continuo riempie la volta. 

Dopo essere risalili e dopo aver ammi-
rato altre strane forme fra le quali notevole 
un !esciti° che sembra uscito da qualche 
scavo, e un bel monumento molto dinami-

ca ecco le ultime meraviglie: I due piccoli 
magnifici salotti tutti trine e tende mera-
vigliose. Il più grande è una vera saletta 
dalla forma rotonda, regolare, le cui pa-
reti sono forniate da stalattiti e stalagmiti 
compatte, bianchissime. con trasparenze 
inimitabili, il cui soffitto 'i una vera inera• 
vigila. Vi manca un trono: il trono per l'in-
visibile signore di questo inondo sotterra-
neo. 

CARLO COLUSSI. 

Dati generali. 

No. (26 V. G. — Grotta del Fumo, detta 
anche Dbanice o Rauchgrone - 25.000 - 
XXX - IV - S. O. Matteria - Situazione: ac-
cesso a: m 500 N. E. + 10° E di marcossi-
na accesso 41: m 470 N. E. + 8° E. da Mar-
cossina - Quota ingresso: in 580 - Pozzi e-
sterni: I - nt 35, reso accessibile (per il pub-
blico; II - ni 4r2 - Massima profondità: me-
tu 121 - Lunghezza: m 1230 - Data del rilie-
vo: agosto Mb - Rilevatore: cav. A, l'erto. 

(N. d. R.) 

LA DELIMITAZIONE DELLA ZONA DI FRONTIERA 
AGLI EFFETTI ESCURSIONISTICI 

Nell'ultima puntata dello scorso anno 
della nostra Rivista si richiamava l'atten-
zione degli alpinisti sulle nuove 'possibilità 
di esercitture l'alpinismo anche oltxe fron-
tiera, per effetto di alcune clausole conte-
nute negli accordi italo-jugoslavi.

Ont che la Commissione mista, radunata-
si ad Abbazia, con notevole ititardo sul .ter-
mine fissato nell'accordo, ha chiuso i suoi 
lavori, ci corre l'obbligo di completare le 
informazioni e prospettare ai nostri - soci. .la 
situazione quale essa risulta oramai fis-
sma. • 

prima delusione. La tessera turisti• 
ra di frontiera non acta applicazione nella 
nostra zona di confine. La rmininissionc• 
inetterulusi sii un punto di Vista che non 
risulta dal Testo dell'accordo. ha deciso che 
es.sa possa avere validità solo nella parte 
dalla zona di fronitera che gitt 'èe a Nord d i
Monte Poresen, ossia nelle Giulie propria-' 

niente dette. Dato che alla tessera hanno (di-
ritto tutti i soci delle società che oiganiz-
zano escursioni in alta montagna, senza 
riguardo alla loro residenza abituale, se 
entro o fuori della zona di tfrontiera, i no-
stri soci potianno ottenerla 'dalle Questure 
dì Udine o di Gorizia, quando vorranno e-
seguire escursioni nella zona sopra indi-
cata. 

La perdita che deriva da questa applica-
zione restrittiva non peri> grande, se si 
consideri 'il modo in cui fu delimitata la 
zona di frontiera nel tratto clic più cinte 
ressa e che si può rilevare dalla cartina 
annessa. !Risulta che un alpinismo nella 
zona di frontiera noni 'possibile manche 
nelle misure più ridotte. -La Commissione 
si ispirata al primitivo concetto da cui 

derivala l'istituzione della tessera Ali fron 
riera: le necessità economiche. &a zona ha 
pertanto una profondità ragionevole nelle 
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parti abitate, e si restringe, sino ad avere 
un valore puramente simbolico, nelle parti 
montane e boschive. 

Cosi ai nostri soci, i quali vogliano fre-
quentate le vette del 'Carso Liburnico, non 
resta per ora — sino a che permanga l'at-
tuale situazione — che munirsi del regola-
re passaporto. Se la delintitazione è stata 
suggerita dalla diffidenza. possiamo assi-
curare a chi spetta clic quei monti sono 
perfettamente noti agli alpinisti Tiumani, 
quali li chiamano anost I tuona, per dirit-
to acquisito col loro l'ungo studio. Tanto è 
vero, che d'ora innanzi questa Rivista por-
terà di frequente articoli 'descrittivi di quei 
monti che si è creduto di poterci' vietare. 

Per quei pochi, e vorremmo che tira i so-
ci del C. A. I. non ce ne fosse nessuno, i 
quali tuttavia vorranno -fare delle gite nel-
la zona di frontiera estera, aggiungiamo 
alcune avvertenze, desunte dalle decisioni 
di Abbazia. 

Le tessere comuni di frontiera saranno 
come sinora rilasciate dalla Questura di 
Piume. il visto iugoslavo sarà dato: 

dal Conintissanio di P. IS. di susak, per 
la città di Susak; 

dal Capitano distrettuale ct Castua per 
il tratto da Illavito a Lattici; 

dal Capitano distrettuale di Susak per i! 

tratto da Zaniet al mare, meno la città di 
Susak, e per il tratto Abetina .(Snierekovac)-
flavno; 

dal Capitano distirettuale di Cabar per il 
tratto da Bela vocia a Abetina. 

Per ogni vinco richiesto ;per il passaggio 
dovrà essere indicato nella richiesta il mo-
tivo veramente esistente. Colla sola tessera 
di frontiera è 'permesso di passare il confi-
ne solo oltre i varchi di I. categoria, che 
nella nostra Provincia sono i seguenti: 

Castua-3lainiglie 
Dolcici-Ferlania 
S. ,Nicolò 
S. Giovanni 
Susak Fiume, ferrovia 
Susak-Fiume, ponte. 

II passaggio per questi varchi è consenti-
to in qualsiasi ora. 

Gli altri varchi sono riservati ai proprie-
tari di beni situati al di là del confine, e 
si possono usare solo da chi oltre che della 
tessera di frontiera, è in possesso di appo-
sit i documenti (li legittimazione. 

.Dab, che vengono a cadere le ragioni di 
attesa svolte nel precedente articolo, è ora-
mai opportuno che i nostri soci, e special-
mente quelli che si propongono di praticare 
lo sport invernale nella zona di Polizza, si 
provvedano della carta di turismo alpino. 
net itssaria per avvicinarsi al confine e per 
evitare incidenti cogli cingimi di vie,ilanza. 
Le luodal'hè iPer ottener questo documento. 
che non autorizza a varcare il confine, so-

no stare indicate a .pag. 8'i dell'annata '1928 

di d.iburnia>. 
GUIDO DEPOLT. 

LA NUOVA CARTA D' ITALIA AL 25.000 

4. TAVOI.E1 TE VOLOSCA-ABBAZIA " 
(F XXX. II. SO) e .,CANTRIDA" (F. XXX. 
IL SE) 

Sono le due carte che dovranno essere 
quot idianamente fra le mani degli escur-
sionist i, perché comprendono quella parte 
di Ieri i o >l'io che è meta di gite domenicali. 

queste vorranno uscire dal solito bina-
rio Atatinglie-Lisina, andata e ritorno. 

lo già detto altra volta che il foglio «Pin-
guente-Volosca, della carta austriaca era 
ant iquato e pieno dl errori; anche confron-
tando il rifacimento italiano di guerra del 

25.000 austriaco colla nuova edizione, non 
si riesce a raccapeuarsi. 

Non solo le quote altimetriche hanno su-
bito radicali variazioni (basti dire che il 

(cossi ,  da 1151 si trova por-
tato a 7E1 metri) e la rete stradale è final-
niewe disegnata in riodo corrispondente 
alla realtà (si confrontino le vie (l'accesso 
a M. I.isina e la MIVCI'Saia per la tSabizza). 
ma lo stesso disegno è rifatto di pianta. 
P. e. i marcatissimi valloni che dalla 
cresta Sega-Lisina dovevano scendere alla 
valle Palese non esistono semplicemente; 
quote denonunate alte invero abbiamo 
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spesso cercato invano di raggiungere) sono 
soppresse, la posizione di monti evidentis-
simi è spostata,.

Per amor di verità devo aggiungere che 
la toponomasiica mi soddisfa poco: alcun; 
nomi sono tradotti a orecchio. mentre molti 
avrebbero potuto senza violenza acquistar 
forma più gradita a otecc lo italiano. 

Particolarniente abhondant-i le individua-
zioni delle sorgenti e Ilei pozzi carsici. 

1. Nomi modificali. 

Oskale, in 1209 — 31. Oseale, m .1 23') 
Cagitianer Wald — Bosco dì Castual 
Lipa. in 1007 - 'Lippa, ni .1031 
Crni vili. in 786 — Cinta Nera, in 770 
Perka. rn — Peica. in 480 
Skrapna vrh, in 737 —131 Sc.rapina, in 73: 
Zvoneèa. m Y,0 — Suotiece'da, m '.30 
Gradinova, in .182 — Si. Gradinovo, m :87 
Zaluki — Zaluche, in :155 
Kl. Bergtid — Bergut piccolo. in 320 
Bresca o Bretka, — -Mezza. in 320 
Puii — Pusi 
Varljeni — 3'arglieni 
Griffa, m 502 Gristt. in 762 
3faèkovi vrh, m é04 — 31 31...rovi. ni :IO: 
Si.ja (Gomilla), m 123: — sega. uff 1210 
Vodièka •griia. tu 11:; — 

in 1143 
J. 6:1 — Riltigio Rossi. in 713 
Skrapna — Scrapina 
Krivljanski kuk, m 723 — Criva. m 72: 

(e q trig.onoin. 703) 
Sepin vrh, in 798 — 31. Se,ppin. in 728 
llohorici — C.se Cavalli, in 1559 
Kriva — Criva. in 530 
Osojnjak. m 651 — .31. Ossignacco. in 657 
Korensko. tu 375 — Corensco. in 373 

St. Jurdani — Staz. di Giordani 
Crni vrh, in .1031 — 31onte Nero. m 1(137 
Kuceli. m 131 — (ucelli. in 47.0 
Grzetici — Gherset lei. in 375 
31ilielíci — 111 

Jurdani — Giordani 
Trtni —Teltitli. m 27.10) 
Juàici — 'Confine 
Veprinaz \Vai/ — Bosco di Apriano 
Vela Zabca — Sabizza .21:nide 
Golubovac. ut 1014 — Si. Golubovaci. 1002 

quota trasportata 300 ne più :e 5, 
i) Dato che il (»ondine li l'a•lene e rine:L.4a in 

.Tiagoslavia. e I l.nsrlu ili .1111, t1.1111• non gli appar-
tengono pii:. sarebbe •titto pii; opportuno lire •liel-
NCI, ,li .)Inttuglir4, 

al Nleslificazione elle ad riesce ineoniprensibile. 
4 ) d'oste' ebe il toponiano deriva dal cognome 

Trianji sarebbe stato meglio dire 

Zabeit — Sabizza piccola 
7.voneei vili, ni 975 — .31 'Campanile, 975 

.Belle. in 7. — '31. tRellaz, in 783 
ortjak, m :CO — Orl tacco, ni 707 
(.bei-inikavaz — Ruccavazzo alto 
I•ntorRitkavaz — Ruccavazzo basso 
,31 iliot ici — Pereni°) 
Francici — Franci 
.Prlici — ,Bencici 
Puzev Breg — S. Anna 
Matulji — .Nlattuglie 

.Sclisst. — Campo .3Ia rt e 
Brajne (ft:1z di Drenava) — foggio 
Releri in 377 — ..51. 1.esco. i,, 377°) 
Pulaz —.31ontecroce 
Recinti — F. Eueo7) 
Zahalj illantof — 'Locali 
31aleljen vrh — 31. .Maelie, in .1155 

Perloznik. ni 1095 — SI. ilAerlomi. in ii;g3 

Zaloke — Zaltica 
Rudisin vili. in 903 — 9:,r 

Nomi 

Sasso bianco. ID. 899 — Quel masso roc 

cio,:o ben visibile rla lon:ano, che inter-

rompe l'abbattuta (confine comunale) sul 

i'alesi 
-- Cima .zt .N. ,di Braiani 

('st. :117 — Una fattoria iso-

'ata a oSti la Va:gliciii 
Cima (,) Regi (i Si) del RH.. Rossig) 

.S1 Prosi t. m Oli 917 a N della 
I •:t•cola S;:tilizza 

Cremeilizza. m 49'• 
di Cucel I i 

C. Forestale 
bizza Grande 

Orban i — gruppo 
Ru bess i 

'l'arano — gruppo di 
di l'reluca 

Sta Nlitria m 18.3 — 
in 1";:, 

sentieri. 31albui go 
torno Drenova 

— getil , Po di case a O 

m - nella Sa-

di case Tra Preltica e 

case sopra la riviera 

la chiesa di Scurigne. 

— gruppi di case at-

') La vecchia eartn. seg.1111%:1 PPreiiiel a ,1(41:1

stazione di \Iittuglir. 
I) (WL da anni questa (1110(a e unta. non solo 

nell'uso locale. ma :inviti, in pubblicazioni seienti-
fiebe. quale ,Sf. r st eli' ere. il.eseo Mi:11111110 

Can LesenVaZ, tionii• elle spella alla conca coltivata 
fra Si. ('astelli.•r, e il colle eli Dretiora. 

Itegislro tale a•segnazione di 11111111` 1`0111. 

riserve: ri. il mio espresso in 

.1 ep. ile .caria patria, 1912 p. eqi-latt. e ql.i-
burula» 192fl p. 6-2-61. 

n) Spostato li 1 .2 kin e N, n'alienali che già 
parlava ll nome ;.• uro q :, 97. 

9) LI q u7r2a, finora sola indicata. " "" 
cocuzzolo intermedio fra rima ,fiossi c JI. Nero. 



LIBURNIA (17 

S. Giacomo — la vecchia chiesa di Abba-
zia. 

1. Nomi omessi. 

Palese (la valle sotto Perca) 
Genguoi o ,Gagutici dgruppo (Li case pres-

so Permani) 
1.isinski dol (l'avvallamento a S (li Monte 

Lisina) 
Lisina, m 965 (è divenuto q 962) 

Opolelica vrh, m SI.1 e 780 (ora q 808 e 'W) 
Suhi do) (a O Mucici) 

INIavrici, Bosinski (grui.pi di ca-
se a E ,<Ialla staz. di Giordani) 

13ersljanovac. in 1095 (ora q 11106) 
Kanienski vili, m .1082. ( ora q 1061) 
Zaknica vrh, in 975 (ora è indicata conte 

Zachinizza tutta quella rogione toschiva) 
Biskupi, Crncioi. Maltorici. iSuSndi, 

Rosici. ,Palici (,gruppi di case attorno 

Iluccavazzo) 
osojnak I. Si nagori, Rade! ici. Vlahovbreg. 

Pugari (gruppi di case attorno 
Maittiglie) 

Cernikovica, Tosina. Vangljeni, .(4t N di 
Volosca) 

Vas, Vasanska (gr. di case sotto Apriano) 

Sorgente Vrutki (sopra Abbazia) 
Skrbici (fra Volosca e Abbazia). 

3. Quote 71.1wm, o modificale. 

Gaspari. ni 175 
Principi, m 372, 
lir:datti, m 352 
N'alarie, tu 600 (giit 592) 
Ivanici, in 352 
Nlucici, m i10 
Ruccavazzo. chiesa, m 320 (già 316) 

Sorgente del Lisina, m 1,02 
Ilivio Lisina-Oscale, In 993 
Passo di Scrapina, m 668 (giù 655) 
Secondo Crocitfisso al iLisina. (m 682) 

Osteria Sepich, sotto Criva. m 500 

Bivio Alpe Grande-M. Campanile, m 803 
(giù 800) 

Culmine della scorciatoia da Aiutano 

la Sabizza, in 759 
,Bivio Val Sabizz a-A Ppe Grande, in 8311 

(giù 830). 

.5. TAVOLETTE „BISTEPZA" (F. XXX. I. 

SO) E ,.SAPPIANE" (F. XXX. Il. NO) 

Mentre la prima rappresenta un radicale 

aggiornamento e rifacimento della tavola 

uustrìaca. la seconda è frutto di nuovi ri-

lievi. 
Tutte due le tavolette hanno i pregi già 

ri leval i nelle Precedenti recensioni, per cui 

è inutile ripeterne le lodi ed inizio senz'al-
tro lo spoglio. 'procedendo, come al solito. 
(la sinistra a destra. quadrato per quadrato. 

1. Nomi morlifirali. 

Reka — P. Tiniavo superiore 
Saretschie (Zareèije). m .132 — Sarecce di 

Torrenuova, m 133 
Dornegg (Ternovo) — Torrenova dl 13i-

sterza 
Ostri vrh, m 7-31 — Nl. la Guardia, in 711 
Volèij hrib. m 760 — M. Lupo, m 757 
Zelene doline — Doline verdi 
Skrilih — Scrili 
.3frzle doline — 'Valle Fredda 
Dobropole — Poglie di Torrenova 
Sartscliiza (Zareéica) — Sarecizzi in Val 

Timavo 
Molla 13. — R. Nlolla 
Illirisch-iFeistritz (Bistrica) — Bisterzall 
Koseze — Cossese 
Jassen. m 124 — Jasena xli Bisterza. 1.23 

achatz, nt 801 — S. ACW7A, nl 71111 

Verbo' .(Verboro), m 13.7 - N'ettaro. m ',15 

Golfi vrh. m 859 —M. Nudo. in 859 
Gahrouc, nt 995 — IM. Canparno. in 
Sosse (Soze) —Sole, in 503 
.Nlandergoz — Manderg.ozzi 
G. Bukoviz. in 187 — Buccovizza grande 

in 183 
Kljunik 13. — R. Gliuno 
«A. Bukoviz — Buccovizza piccola 
:Uni. Semon (DI. !Seinen) — Zeition di sotto 

Werbica — Verbizza 
Ob. Semon (Gr. Senien) m 165 — Zenton 

di sopra. m 195 
Jablaniz (Jablan ica) — Castel Jabilanizza 

Starigrad — Castelvecchio 
Koztjak. in 99.4 — \l. Caprino. tu 997 
Stu(lena gora — Studena in Monte 

iNtrzlik — R. iFreddo 
•Dulla B. — R. Dulla 
Veliki vili. m 557 — C.le Granite, in 557 

Gulttbjak, nt 537 — M. ,Coloarbo, in 531 

Terpschane (Terpèane) — Terciano 

Velobrdo — Berdo di Fisane 
Visoki vrh, in 618 — C.le :Mio, m 613 

,f3ri-lèice. m 511 —
VR. Vrli. m 593 — 
S.tatica, in 581 
Dolenje, in 181 
Jelkine. m 539 
XreheA, ni 661 — 

993 

Cale Sassoso. in 538 
Colle grande. m 595 

— C.le Stradella. in 577 
— Dologna di Elsztne, 182 

— Elsane. dit 522 
1.a Tagliata 

I) Villa del Nevoso, nuovo de1111111i11117.10111.

Comune riunito di orretuova r Iti•terz:t. dato 

troppo revellk. per poter e, ,er dei enr-

tografi. 
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Villa nova — Novavilla 
Gnojovec, in 656 — M. Letamaio, in 6.10. 
Velki vrh, m 018 — Dosso grande. in 0i7 
Malo bei-dce — Berze 
Pasjak — Passiacco') 
St. Katharina, in 089 — M.te S. Caterina, 

ii i. 090 
Nuvaki-acina — Craccina nova 
SuAak — T. Sussa 
Suak — Sussa 
Mai, in 810 — M. Maio, in 812. 
Sapjane. in 44.1 — Sappiane, in 440 
Na 13ari,ta — Milacche. Chirnizza, Lega-

rizza 
Trnovica — Ternovizza 
nona — Rupa di Elsane 
iNlauth 'H., m 439 — Dogana. m 4113) 
1,j,pa — Lippa di Elsane 
Gavrani breg, m 738 — M. Gaurani, in 736 
Visoll, m 755 — M. Vissad. in 755 
StaniAt. ni 1i9ti — Staniste. nt (87 
Orljak vrh, ni 705 — Orliacco. m 090 
Tctpolo ,lavica. ni 073 — Tasta dei 'pioppi. 

m (ú9 
Ostai vrh. in 458- - M. Acuto. in 450 
Miklavie — Miclavizza') 
Na Siepe — Straniaci, Macuvazze 
Pliàevica, ni 770 — M. Plissevizza, ni 770 
Zimvica, m 8,V7 — pl. Biroviza, m 835 
Staia. in 726 — C.li Staia, m 720 

in 059 — C. Clivena, m 657 
Gross Rergud. in 338 —;13ergut grande. 

rn 340 
Plibevica. rn 405 — M. Testa, m 100 
Poljane — Poliane 
Build — Ilusici 
Debela griffa — Sassi grossi. 

2. Nomi nuovi. 

I Molini. M 399 — Gruppo di case in riva 
al Tiniavo, sulla strada da Torrenova 
Sarecce. 

Glavizza — q 582 (già 581) a SO di Bene 
Dosso piccolo — q 004 ad O di Passiacco 
Golaz — q 043 (già 710) a NE di Berze 
Brusan — la conca (polje) a N di Sappia-

ne. lungo la ferrovia 
T. Loquisti — il torrente che. proveniente 

da Elsane, finisce in un inghiottitolo a E 
di Sappiane 

3 ) La q rIe attribuita alla chiesa di iPassiaeen. 
è però errata e deve es,er corretta in 502. 

3) La traduzione andrebbe quasi bene. una al 
bivio dl Ruppa 11011 c'è ami stata una dogana; sa-
rebbe stato meglio omettere ogni nome 

4) Era già attribuito a q -133, ora invece è 
nome dl località. 

M. Lusinia — q 634, inesistente sulla vec-
chia carta a N del M. Santa Caterina 

M. Calice — q 606 a N di Craccina nova 
Gr.ta Claistor — a OSO da Passiacco 
L'Albereto — a O dalla stazione di Sap-

piane 
Grici — a O dalla stazione di Sappiane 
C. lo Spinoso, in 801 
M. Bianco, in 828 
Cale dei Lauri, m in 
M. Cliucci, m 822 — quote nei 'pressi del 

triclinio Mattuglie, Elsane, Mune 
Stuniscia — il pendio boscoso lungo la 

linea ferroviaria a meriggio della stazione 
di Sappiane 

Fundure — località nel bosco a S del C.le 
Staia 

Marciti — q 504 ,fra ,M. Clivena e Bergut 
grande 

.Pecine — località fra q Marcien e la fer-
rovia 

Loniotine — li bosco a S della strada 
Suonecchia-Seiano 

Zlamenie — il bosco sotto il M. Paradiso. 
sulla strada da Bengut a .Seittne. 

3. Nomi omessi. 

Sv. Trojice (la chiesetta dietro la stazione 
eli Ilisterza) 

S. Peter (chiesa di Torrenova) 
flukovica 
Vi ieè, in 1010 (a S del Milonia) 
Koslek (a E di Bisterza) 
MatuA (molino sotto Vetrbovo) 
SI. Maria (chiesetta di Jablanizza) 
Krainz (molino a N di Buccovizza Dice.) 
Gutnik p. 
Rebrenica (corso super. del ' io Dulla) 
St ragni nik. ni 537 
Cel (q 614 a E di Elsane) ora q 643 
Zejano vili (q GiS, ora 640), a S di Sap-

piane stazione. 

4. Quole nuove o modificate. 

Ponte tra Torrenova e Sarecce. m 401 
ni 393 

Chiesa di Torrenova, ni 451 — m 452 
Chiesa di Bisterza — m 406 
Caserma di Bisierza — in 420 
Fondo del polje a O di Berze 

;già 4g`9 
M. Nlevedina — m 752 (già 778) 
Jasbina — m 34k? (già 501) 
NI. Paradisci; — m 706 (già 707). 

ni 536 

GULDO DE.POLI. 
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ATTIVI -FA SEZIONALE 

/N MONTAGNA 

ATTIVPFA' SOCIiALE. 

1.1 luglio: Ebbe luogo l'escursione sociale alle 
Sorgenti del Timavo, alla quale parteciparono 9 
soci e 3 ospiti. Venne effettuai) il cagliante per-
corso: ...S'appiana, Rapini, Nova ['racchia, Zabicee, 
sorgenti, altipiano della Mlacca, Giordani 
e col treno a Fiume. 

,28 luglio: all'escursione sociale al Lislna (metri 

1480 o tel Sasso dell'Acqua (ai 11.13) parteciparono 

5 soci e t. ospite i quali effettuarono il seguente 

percorso: Mattiaglie, Rifugio '.Egisto Ros-i.. vetta 
del 'Asini', valico e vetta del Sasso dell'Acqua; 

ritorno per la stessa via a M:Moglie. 1,a vetta del 

Lisina venne raggiunta (hai soci Diego Corellielt. 

Gino Finitami, Giovanni d'affluir. Antonio Mala-

testa. Giovanni Rizzi e 1 ospite: la vetta del Sasso 

dell'Acqua dai soci Diego Curellielt, Giovanni In-

Antonio :Malatesta e I ospite. 

21-26 agosto: All'Adunata Nazionale 3 lpinistlea 

sull'Adamello, indetta itt occasione dell'inaugura-

zione del Rifugio .Ai Caduti doll'Adamellos (metri 

3030), erette al l'a,. Iella Lobbia Alta. parteci-

parono per la nostra Sezione i consoci Diego Cu. 

rellieli e Gino Plnibani, i quali raggiunsero il Ri-

fugio partendo da PIlizolo. Val Genova. 'Rifugio 

litildrone e scendendo per la stessa via percorsa 

nella salila a Pinzolo. 

---
I settembre: All'inauguraflone del Rifugio «Me-

rlo Anglielmmi a Polizza superiore. costruito per 

interessamento del locale Commissariato dell'O. N. 

parteciparono In rappresentanza della nostra 

Sezione 11 secondo vicepres1dente Benedetto Kiacieli 

e il cammei() (Ano .Flaibani per il Gruppo Scia-

tori «Monte Nevoso., oltre ad altri 3 noci. 

22 settembre: alla salita sociale dell'Alpe 

Grande (m 1270 partecirartitio I soci (Diego .Cti-

rellieli, Giovanni !affluir. Carlo Tyroit ed (13rtiesto 

Toinsieli) i quali partirmi. la Fiume sabato col 

treno per Mattuglie donde a piedi raggiunsero il 

Rifugio -'Egisto Rossi'. (pernottamento). Il mattino 

seguente., oltre la sella del Lislna. la Vai Topolovii 

e II Rifugio «Rodolfo Pattlinatzs salirono alla 

vetta; scesero dall'opposi° versante alla malga 
ropat, donde, risalendo alla sella tra la vetta inag-
giura dell'Alpe Grande e il Monte Schirletinice. 

scesero al Rifugio .Pitulovatzs per far ritorno a 
Fiume oltre la Val Sabizza. A priano e Mattuglle. 

ATTIV]i'PA' INDLVIDUALE. 

21 aprile: 'Obrut ICereltitito. m 1:177, )enite ba-

ffi() dal socio Giovanni titeliesielt. 

Escursioni e salite effettuate dal socio Franco 
Proliaseit nelle Alpi Orobie: 

maggio: Monte Piltalonc da 31orliegno. 

40 maggio: %Moritegli°, tienila Alta in Val Ritta. 

It maggio: Gerola Pizzo del Tre Signori 

(in 
maggio: tMorbegno, Ragni ...gasino. 

18 maggio: d'asso Ligoncio da Bagni Sfasino. 

20 maggio: Pizzo dell'Oro da Bagni gasino. 
CM maggio: Magni •Masino, Sn a Martino. te,stata 

della Valle del Mollo. Valle del :Mollo. 
21 maggio: Valle del iMello, Passo Vello (me-

tri 2999). 
27 maggio: Bagni alasino, .Morbegno (marcia 

notturna). 

\seensioni e traversate compiute dai consoci 

Dora e Aldo `Dipoli  nelle Dolomiti orientali, in 

compagnia del sig. Valmassol, presidente della Se-

z'one di Pie)), di Cadore del C. a, L, e del sig. 

M. Coletti. socio della stessa: 

2 luglio: Da Piove dl Cadore per Calalzo e A'al 

Vedessana al Rifugio «infiggiate. sul ?d, Pienezza 

(m .1952). pernottamento. 

3 luglio: Dal Rifugio per il Giaron del iFroppa 

e Forcella .Marmarole a Forcella Proda Bianca. da 

questa salita alla Crosta dagli Invalidi (m 2785): 

ritorno per Forcella Marmarole al Rifugio e a 

Pieve. Dora e Aldo Popoli. 

6 luglio: Da Piove di Cadere a tgalga Tamari. 

Costa di Vedorcia e Camera Vedorcia. pernotta-

7 luglio: .1)a Casera Vedorcia, con neve fresca. 

prima ascensione dal Nord sul Monto Cadin degli 

Elmi (na 2430 (variante alla via .Berger ilecken-

bleiebner). Per il tempo e per le cattive condizioni 

della roccia non fu raggiunta la vetta. essendo lo 

ultimo tratto comune con la via citata. - Dora e 

Aldo Depoli, Mireo ,Coletti e Aldo Valmassoi. 

it luglio: 'Da Piace di Cadore per \'allesella e 

Vai Talagona al Rifugio .Padovas iu Prit di Toro. 

pernottamento. 
42 luglio: 71 giorno seguente ascensione al 

Campanile Toro On 2.300) per la via da Ovest (co-

mune). Discesa per la step-a vin (senza corde dosi-

pie. - Dora ed A blo Dettoti. 

la luglio: Da Piene di l'attore per Pernrolo e 

canine a Col S‘alot, da oneste discesa al fonda 

di Vai Roseo. per la quale in salita sino alla con-

fluenza con l'al Gea. Si, per questa fino alla For-

cella .Cellalto hn gni0) circa). Primo percorso al-

pinistico. Bivacco sulla forcella. 

14 luglio: Dalla Forcella prima ascensione dal-

l'Ovest sulla Cima Leste (m 2535). Prima ascen-

sione assoluta della Cima Lasto meridionale, prima 

discesa dal Nord-Ovest dalla Cima Lasto (raccordo 
'Metti Dipoli alla via Berti -Tacca di discesa e 

l'eletti-Dation di salital. Dalla Forcella di Collalto 

discesa verso StIli III Vai Alontina. Primo percorso 
alpinistico, o per essa ritorno a l'entrai° e .Pieve. 
M'ireo Uolelti od alito Depoll. 
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37 luglio: Da ,Pieve di Cadore per 'Perarolo e 
Canine al Col Svalid, dal quale in Viti di Cima 
Montagna. donde alla Casera di Cavalletto. Bi-
vacco fra i ruderi della casera. 

ts luglio: Con nebbia e tormenta salita a For-
cella del Frate. ritorno alla Casera. poi prima 
ascensione assoluta dalla Punta Lea (m. 9252). pri-
ma ascensione assoluta sulla Punta Dora (m. 2392). 
prima ascensione assoluta sulla Torre Maria (me-
tri 21,10 circa) e primo percorso alpinistico alla for-
cella por Voi Misera (Forcella Sorelle). - Mimo 
Coletti cd Aldo Depoli. 

7 luglio: Nevoso (m t7:6). dal Rifugio »Gabriele 
d'Annunzio» per il Lona alla vetta. discesa per la 
stessa via al (Rifugio. - Willy Premutiti. 

I'2 luglio: Cima Rosetta (in 274.1, Gruppo delle 
Pale di S. 31artino, Dolomiti) venne salita dalla 
socia sig.na Vera Ruzicka. 

.20, 31 luglio: 3lattuglie, Rifugio ‹.Egisto Rossi., 
valico del Lisina. Sasso dell'Acqua (nt 11.13), Val 
Topolova, Rifugio ..Rodolfo -Pitulovatz», Val Sa-
bizza, Apriano. Mattuglic. - Dura e Guido iDepoli, 
Giovanni latitar. 

'La stessa escursione venne effettuata dai con-
soci Diego Cu:T.11kb e (Antonio 1M:datesi:t, i quali 
però non salirono alla vetta del Sasso. 

7 agosto: Salila della Lovanna Centrale (vetri 
3619. Alpi Grate) da Ceresole Reale. - Franco 
Pronasca. 

)Escursioni. salite e traversate compiute dal 
socio drgeo LThindruzrato in compagnia del sig. 
Mario Smndelli della S. A. T. (Sez. di Trento del 
C. A. .1.) nel Tronfia°, Gruppo del Vioz-Cevedale 
e Dolomiti di limita: 

Escursione nel sottogruppo della Cima d'asta: 

7 agosto: Da Trento a diaselga di Plité (per-
Dotta niente). 

agosto: Da Raselesi di (Pinii• per i laghi della 
Serraia e delle Piazze. lungo la Regnami.. al va-
lico della Regnami (un PIM), passo della Portella 
tra il )O Init e il iFravort. biglietti) di N:ador-
niate (111 2350); ritorno per d'ala. lbolollo. Serrala, 
Baselga di fini'. Trento )(pernottamento). 

Salita del 3fonte Vioz bit 361, gruppo ,Vioz-
Vevedalle, Alpi Rettene): 

10 agosto: Da Trento con tranvia per Malé 4Val 
di Sole) e con antocorriern a Pelo donde a piedi 
alla malga Saline (pernottamento). 

Il agosto: Dalla Malga Saline al Rifugio Vioz 
(in 35.'151, salita alla vetta del Monto Vioz (un 3611) 
e tentativo di traversata al Cevedale sospeso causa 
densa nebbia, ritorno quindi al (Rifugio. 

12 agosto: Dal .Rifugio Vioz discesa per la stes. 
sai via a Pejo donde oltre )Fucine. Cles a 
Trento (pernottamento). 

1,1 agosto: Escursione a Lavazé nella Val dl 

Fieni ne. 

'Escursioni e salite nelle dolomiti di Brenta: 

15 agosto: Da Trento a Cles, Tuenno, Lago di 
'rovo!, Mitigo Flavona (m 2100. pernottamento). 

14 agosto: Malga Flavona, costeggiando la Pie-

tra Grande (in =6) al Rifugio »Stoppani» (Crosta~, 

in 2146), Rifugio «Tuckett-Quintino Sella» (m 2268), 
pernottamento. 

17 agosto: Dal Rifugio «Quintino Sella» salita 

alla Cima Sella (in 2910), passaggio dalla Vedretta 

della Cima di Brenta per il sentiero Osvaldo Orsi 

attraversando l'incantevole zona- tielle Cime dei 

Sfulunini fino al Rifugio siTomaiso Pedrotti» (metri 

2190). 
18 agosto: Dal Rifugio «Toinaso Pedrotti» salita 

alla Cima Tosa (un 3178), discesa al Rifugio donde 

per la Valle delle Seghe a Molveno, 3Iezzocorona 

o Trento. 

8 agosto: Salita del Gran Cigliono (Selva di 
Tornova) da dfifemberga al Colle da S. Martino e 
Comigua direttamente alla vetta: ritorno per la 
,tessa via. - Ernesto Toinsich. 

it:t agosto: Escursione nella Berchinia: Villa del 

Nevoso. TO1101Z11, Sanarla. 'Printano. BP rdn S. Gio-

vanni. Pristava piccola. - Giovanni "minar, An-

tonio Malatesta. 

Escursioni e salite effettuate dal socio Diego 
Curellich: 

12 agosto: Nlitttuglie. Rifugio «Duchessa d'Ao-

sta., pernottamento. 
1(1 agosto: Rifugio ',Duchessa d'Aosta., Monto 

Maggioro (in 13136). Monto Chiesa, On 1103). Ri-
fugio , Diteleessa d'Aosta». pernottamento. 

t4 agosto: Rifugio .Duchessa d'Aosta». vetta 
dell'Alpe Grande (m 3)27t), discesa al Rifugio »110-
dotro Paulovalz», pernottamento. 

15 agosto: In compagnia del consocio Cine 
'Inibititi dal Rifugio »Pattalovatz» salita del Grata° 
(in 1090) e dell'Alpe Grande (un 1271). discesa e 
pernottamento al Rifugio -Patilovatz». 

16 agosto: Rifugio -Patalovatz», Bergozza. 
1Racevazzo, Monte Aquila (nt 1106). Mnlie-

grande, pernottamento. 
in agosto: 3Innegrnt Paolo eli Starada, 

Bordo. Buccovizza. 'Villa del \evusn. Rifugio 'Ga-
briele d'Annunzio.. pernottamento. 

IS agosto: Rifugio .Gabriele il•\ natalizio». Ne-
voso (in 1196), discesa e pernottamento al Rifugio 
»D'A ti nu lizio». 

19 agosto: Rifugio «D'Annunzio», Monto Za-
troppo (in 1.158). discesa a Polizza, Ermesburgo. 
pernottamento. 

20 agosto: Erinesburgo. Cl.naa. Giordani. 

Escursioni salite e traversate effettuate dai soci 
Giovanni Inithar e Ilnberto Stocovaz nelle Dolo-
miti orientali: 

3 settembre: ,Ilisairina. Rifugio «Principe Ilin 
berlo» alla Forcella Lungeres (an 2320). 
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3 settembre: Rifugio «Principe Umberto., For-
celle tra il Sasso di (.antro e la Forcella Col di 
Mezzo. salita della quota 2600 circa (gruppo delle 
Tre Cime di La va reti,,), Rifugio «Principe Um-
berto», salila del Monto Campedelle (m 2313, grup-
po dei l'affini). 'Rifugio «Principe Umberto». 

i settembre: (Rifugio .Principe Umberto., For-
cella di •Lavarello (ut .2137), (Rifugio Tre Cime di 
.avaredo alla .Forcella di Toblin (in 2.138), salita 

del Sasso di Sesto (in 23uo circa, gruppo dei Tre 
s:carperi), Rifugio Tre Cime. 

settembre: Rifugio 'I're Cime. Alpe dei 'Piani. 
lago glhineelato. Voreella d'inca di Cengia im 2.522). 
Inizio della strada degli alpini, l'asso del Bio di 
sopra (nt 23128). Rifugio «Bollito Mussolini» 

settembre: Rifugio acuito Mussolini., For-
cella Ciralba dm ,..“33). Rifugio ..Carducci. (m 2293). 
Alta Val Ciralba, Pian delle Salere. Giralba, Pause, 
A aro nzo. 

7 settembre: 'Escursioni nei dintorni di Atironzo. 

8 settembre: Da Auronzo con autocorriera a 
Misurina e n piedi per la Val il'opena bassa a 
Carbonio Indi col trenino a Dobbiaeo. 

0 settembre: Da Dobblaco a Cortina col Genia°. 

IO settembre: Cortina. Pecol-Belvédere (nt 1511), 
Cortina indi col trenino a Pieve di Cadere. 

Il settembre: Pieve di Cadere, escursione al 
Receolo di S. .Alipio, sul Montericco (m 813) e 
3lontecastelle (in 95.0. 

RIFUGI, SENTIERI E SEGNAVIE 

NUOVE DEMAROAZIONI DI SENTIERI. 

Nel mese di maggio, dn parte dei soci Diego 
Curellich e Antonio rMitlinarich, venne compiuta 
la seguente ilemarcazione: 

Valico del ,Nfonte Maggiore. vetta dell'iAlpe 
Grande. sella tra In cima minore c la maggiore, 
Itir. modoiro Paulovatz»: fascia orizzontale rossa. 

o da parte del ~socio Giovanni 

da Bazin, Mater (.Mater Dei) alla I tifa della 

Cima d'Alpi: (Plitiiinza): fascia orizzontale bleu. 

LE CHIAVI DEL RIFUGIO SUL MONTE NERO: 

Certi di fare cosa grata ai 'Soci che si reche-
ranno sulla zona del Niente' Nero di Caporetto, co-

111111110111111110, che le chiavi del Rifugio omonimo 
sito a quota 2213. sono cosi distribuite: 

Due chiari presso il sig. Gobniskes (Trattoria 
Monte Nero) a Gremivi, con registro per l'indi-
rizzo degli alpinisti che non ridiscendono a Dre-
senza, ma proseguono .per altre vie e che quindi 
sono obbligati a rispedire Per Posto la chiave. 

dina chiave presso la trattoria Giovanni Pigna-
fari a Caporetto, via 2.1 maggio. 

Una chiave presso il battaglione Vicenza a 'Ful-
mino ed una presso il battaglione Gassano resi-
dente nell'estate a Caporetto, nell'inverno n Go-
rizia. Altra chiave verri distribuita a Lihussina o 
Krn. ed una verdi agganciata stilla porta del Ri-
fugio, ma. per prudenza, e bene 11011 fare esclu-
sivo :aridamente sii quest'u Ninni, 

NECROLOGIO 

Il 23 agosto decedeva improvvisamente il con-

socio 

NICOLA NIKOLIC 

attivissima :11 ogni manifestazione indetta dalla 

nostra Sezione. 

Alla famiglia desolata giunga l'espressione del 

nostro vivo cordoglio. 
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ATTI UFFICIALI 

SUNTO DEI \'ERBAI.\ DELLE SEDUTE 
DELLA DIREZIONE 

Seduta VIII - 11 giugno. 

Presenti: -Curellieli, Dettoti. Flaibrtni, Giusti. 

'radiar. ,Kucieli. Lampreclit, Malatesta, tirar. Se-

gnalo, prof. Snioquinii. Tyroll. 
Assenti giustificati: Claopris. Dosi-Venturi. 

Presiede il I° vicepresidente tira. Segnati. 

Si procede alla nomina dei membri componenti 

la Commissione rifugi. sentieri e segi ivie: In 

Commissione alle escursioni e la Commissione pub-

blicazioni. 
Vengono peri rottane varie altre questiOni di or-

dine amministrativo. 

Seduta IX - 4 luglio. 

Presenti: L'Idopris, CurellielL Depuli, 
d.ampreclit. 3falatesta. 

Assenti giustificati: pro!. Seguita, prof. Snao-

quinta. 
Presiede il M* vicepresidente Kucieli. 

Si commemoro il socio Umberto .Papetti ri cre-

duto lo scorso mese. 

;Vengono ammesso a socie le signorine l'Iena 

Giacigli (ordinaria) e ',Maria Giacchi (aggregata). 

Si accettano le dimissioni, con effetto dal 1930, 

del socio studente Pietro Granitz e della sorga or-

dinaria Neva Ober,tar. 
Si pertrattano varie altre questioni riguardatati 

il Itifug,io G. 
Si decide d ' al ,  iare lettera di ringraziamento 

alla Cassa di Iti , pariiiio per l'elargizione della 
somma di Lire :dio,. 

Vengono pre-i ton prov d'Ordine 
ininIstrativo. 

Seduta X - la luglio. 

Presenti: Cltiopris. Vlaibani. 
Giusti. Intiliar, Nlitlatesta. prof. Sinolind 
ha. Tyrolt. 

.‘ssenti Host-Venturi. prof. Segnan. 

Presiede il IP. sicepre;,clente 
Viene preletta e po a a notizia la circolare 

inviati( dati presideuic generale del l'. ‘. 5. E. 
'l'arati, riguardante ito alla partecipazione al-
l'Adunata degli alpini -di italiani. che rii Now, 
i giorni 2:I. 21. v 2G ago-lo. in urc:a.iuI i li ila 
inaugurazione del li i rogi o \i l adliti 
della Sezione (li lire,ein i iene deriso di parte-
cipare alla stessa con una rappre-entanza. 

Si accetta a SOeio operaio il sig.. Erlie, to 

Viene esaminato il progetto di costruzione e il 

preventivo di spesa per il Rifugio Sciatori a Po-
lizza. 

Si discutono varie altre questioni di ordino am-

ministrativo. 

Seduta XI - 1 agosto. 

tPresenti: Cliopris, Flitibani. Giusti, 

Intiltar. kacieb, Lamprecht. Malatesta, prof. Se-

gnati. 
Assenti giustificati: Option.. Host-Venturi, prof. 

Smoquina, Tyrolt. 
Presiede il .1.0 vicepresidente arar. Segnali. 

Si procede alla revisione dei soci in arretrato 

col pagamento dei canoni e si delibera d'inviare 

agli stessi invito a mettersi In corrente col paga-

mento. 

Si discute in merito alla ,eventuale costruzione 

del Rifugio a Polizza. 
Viene deciso di procedere all'ordinazione di un 

l'unitili:divo di cartoline in rOtOgraVilre (lei rifugi 

sezionali. 

Seduta X - 16 agosto. 

Presenti: li i 1,..t i, -Intik:in Kucich, latuipreclit. 

Malate•ta. prof. Sua

\ssenti giusi i f 'IlioprIs. enrelliell. penali, 
Fla .Flost - Venturi, tin.t. Tyrolt. 

Presiede il II° vieepresi leide tiei 

Si accettano presentate dal socio 

Eingeo 
Vengono stabilite le tariffe per il pernotta-

mento per la truppa dislomita al 
novizio. 

Si pertrattano varie questioni di ordine alillni-
istrativo. 

Seduta XPII - .29 agosto. 

Presenti: Cliitipris. Flaibani, Giusti, Intiliar. 
Kit eie il. Malatesta. prof. Segnati. 

.1, senti giustificati: 'tosi -Venturi, .Lamprcclit, 
Tyroll. 

Presiede il P vicepresi•lente par. Segnali. 
Dietro invito pervenuto dal locale Commissa-

riato dell'O. N. .D.. si delega a rappresentare la 
Sezione i signori l'incidi e IFauihnni, all'inaugura-
zione della Capanna .\ clic avrà 
luogo il 1° settembre a Polizza. 

si ai evitane) le iinis,ion i. in seguito a cam-
biamelou di domicili., lei soci ordinari Otto Conti 
e Alba Itaceareieb C della socia aggregata .Ada 
Conti. 

Si pertrattano varie questioni di or line ammi-
nistrativo. 

Direttore responsabile : GIOVANNI INTI I L \ li 
--- EDITRICE LA SEZIONE DI 1, 11'31E DEI. «CLI'll A LPINO ITALIANO- - ---
GLI AUTORI RISPONDONO PER LA l'ORMA E II. CON'I'ENCTO DEI 1.0Ro SCRITTE 

Stabilimento Tipografico du .La Vedetta d' Italia. — Fiume 
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DELLA SEZIONE DI FIUME DEL CLUB ALPINO ITALIANO 

  Dal 1885 al 1919: CLUB ALPINO FIUMANO 

REDAZIONE ED AMMINISTRAZIONE PRESSO LA SEDE DELLA SEZIONE 

FIUME, VIA E. DE AMICIS N. 2 

SOMMARIO: O. Depol!: 11 Gruppo del Monte Cerchiato (con 2 Minar. fuori testo, 4 disegni e 17 illustr. nel 
testo) — Attività sezionalo — Rifugi, sentieri o segnavi° — Bibliografia — Atti ufficiali. 

IL GRUPPO DEL MONTE CERCHIATO 
(OBRIle) 

11 Gruppo del Monte Cerchiato o ObruC. 
che secondo la suddivisione da me altra 
volta proposta spetta al primo scaglione 
del Causo Liburnico, ha una propria e spie 
caca individualità orografica, diviso com'è 
con l imit i ben marcati dai plessi, montuosi 
(l...di':il ludano centrale che gli stanno a ter-
go; le sue ohne, di notevole elevazione e 
varia ossatura, offrono un'attraente e va-
riaia palestra all'alpinista di modeste esi-
genze: la struttura geologica, più artico-
lata che in altri gruppi (lei nostri monti, 
dà luogo ad un'alternanza di terreni che 
si riflette nell'aspetto delle cime e nella 
varietà della flora. Per la sua vicinanza a 
Fiume, che ne consente l'accesso senza l'u-
so di mezzi di trasporto e quindi con la 
massima economia, esso è stato sempre 
preferito dagli alpinisti. di borsa modesta; 
per quanto ora posto al (11 là della fron-
tiera, e forse appunto per questo, esso pre-
senta a.ncora sempre uro speciale interesse. 

Tutte queste ragioni suggeriscono l'op-
portunità di una trattazione monografica. 

Questi monti non hanno, ed è naturale, 
una storia alpinistica, trattandosi in genere 
ai cime (li facile accesso, frequentate da 
pastori e cacciatori. Essi barino avuto il 
loro primo illustratore i.n Dragutin }DM. 
già maestro a Buccari, buon botanico e in-
faticabile escursionista, che delle bellezze 
dei nostri monti e del nostro mare si era 

fatto un culto. Dopo avervi compiuto dal 
1875 al 1386 non meno di 260 esoursioni, 
Hirc pubblicò una trattazione d'insieme dei 
monti e delle acque dea Carso Liburnico”, 
che anche oggi si legge con piacere, e dove 
l'Ingenuo entusiasmo dell'autore fa perdo-
nare le sproporzioni del lavoro e le fre-
quenti digressioni; il Grulppo dell'Obruò 
vi. è descritto a pag. 1S6-i90=). Numerosi ac-
cenni al nostro gruppo si trovano pure nel-
l'altra opera dello stesso autore, sulaa flora 
del Carso Libmnico9. 

Gli alpinisti fiumani cominciarono ad oc-
cuparsi anche del Gruppo Idell'Obruè in 
quel risveglio w•cursionistico che comincia 
nel 1897, per opera della Società Alpina Li-
burnia, fusasi nel 191T2, col Club _Alpino Fiu-
mano. La rivista «Liburnin» comincia ben 
presto a portar relazioni di gite nel gruppo. 
Una breve trattazione d'insieme fu da me 

Birc — Jugozapadna visoeina hrvaiska u 
oro- I hidrografijskim pogledu — Rad. jugosl. 
akad. NI ̀X.111 — ?Agre') 1289 p. 164-233. 

2) a lavori posteriori dello stesso autore: lfrvat. 
sku primorje (1802), .Gorski kotar (1806), ed infine 
il farraginoso cd incompleto Prirotin! zemijepis 
Ilrvalsko (1905), riproducono letteralmente, o al 
Mit con qualche ampliamento romantico, brani del 
primo lavoro. 

5) Hlrc — Vegetaelja gorskoga kotarn — Rad 
°XXVI — 7.; greti 1806 p. I-&, specialmente pag. 
804. 
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data in due pubblicazioni, quasi contempo-
ranee.). 

Immediatamente Prima dello scoppio del-

4) Depoli — Guida di Piume o dei suoi monti 
— Piume 1913 p. 123-168; 1 nostri monti — aLibur-
nia.  (1014) p. 14-17. A proposito di quest'ul-
timo lavoro ci tengo a rilevare che quando lo sten-
devo mi era ignota la monografia del Hire, e che 
la suddivisione del Carso Liburnico in gruppi — 

la guerra, i1 Grunnpo ifan compreso nel alle 
vamento geologico avviato dal R. Istituto 
Geologico di Budapest°). 

cho credo di poter mantenere — 6 mia opera 
esclusiva. 

Hadié — Oorttiako, Trstenik és Polica vide-
kének túldtani viszonyal — A m. kir. Fiildtant 
int. Evi jelent. 1914-rdl — Budapest 1915 p. 52-59 

I. LIMITI ED ARTICOLAZIONE 

Il Gruppo dell'Obruè comincia a setten-
trione al piano di Ermesbungo; la conca 
di Terstenico, il Ramo, il passo Prevjak. 
la conca Sgorniéko e la gola della Mludna 
del lo separano dai monti dell'altipiano 
centrale, e più particolarmente dal gruppo 
del Monte Nero (Crni versante ma-
rittimo cala da prima ripido con praterie 
per circa 500 metri, poi si allarga. 
piano delle Si'ljevice, limitato a settentrio-
ne dalla conca del Ravno e dall'ultimo filo 
della valle Mlacca, ed a meriggio dal cam-
po di Grobnik. 

La catena che forma l'ossatura principale 
del Gruippo si stende lungo d'orlo orientale 
dell'altopiano che costituisce il basamento 
comune di tutto fil mirto montuoso. Dopo il 
Terstenice (iii 12-13) discende alquanto alla 
Porta di Ferro, per risalire. in aspra cresta 
rocciosa. resa più impervia dalla folta abe-
taia, fino al vertice maggiore, 1'0bn-tè, co-
stituito esso pure da una lunga cresta roc-
ciosa. La vetta maggiore di questo è for-
mata da due cime vicine, di cui la setten-
trionale (m 1377) è un poco più alta: la 
cresta s'intacca poi profondamente per ri-
salire al Mali (piccolo) Obnut (m 1290) don-
de per un digradar di cocuzzoli cada al va-
lico (rn 112.0) dopo il quale. fattasi erbosa. 
risale ancora ai 1160 m del Cunina o Vi-
dalj. Poi digrada allargandosi e si fonde 
nell'aatipiano erboso. 

Un'altra cresta, meno distinta, si stacca 
dalla prima a N dell'Obrué e, procedendo 
v-eiso SE, dopo il Pakleno (ni 1314) rag-
giunge la maggior altezza nell'Osoj'e vrh 
(m 1310) e termina col cono regolare ed er-
boso del Koprivenac (m 1186). 

+Fra queste due creste, quasi terzo lato 
di un triangolo, si eleva 11 selvaggio nodo 
del Fratar (m 1350), da cui si sferrano pa-
recchie creste; quelle verso settentrione 
formano il complicato e selvaggio acrocoro 
del Pakleno; un'altra invece, rivolta ad 
occidente, si mantiene alta e forma id cono 
nu'xIo del Stilli vrh (m 1290), dal quale ver-
so meriggio si prolunga lo sprone del 
Dnjié. Tutto il declivio meridionale del 
gruppo è una ridente prateria limitata ver-
so le sottostanti valli da fianchi ripidi e 

spesso rocciosi. La parte meridionale del 
fianco di ponente del gruppo è incisa dalla 
profonda e selvaggia gola della Borova 
draga. 

La cinta Più settentrionale dea gruppo, il 
Terstenico (m 1213), trovantesi in 
territorio italiano, ricoperta in gran parte 
di bosco, non offre alloun interesse specia-
le). Atrincentro l'Obrrue è, per l'alpinismo 
nostrano, di primaria importanza. La, sua 
salita, già piuttosto pesante, chè da Fiume 
richiedeva da 6 a. 7 ore, ed ora facilitata 
dall'esistenza di un rifugio, è rimunerata 
da uno dei panorami più completi che i 
nostri nionti possano offrire. 

1.1 Cunina o Vi+cialj invece (m 1i160), che 
dell'Obrué è la naturale continuazione. è 
di facilissimo aocasso: una cresta. erbosa 
che può venir salita da ogni late. Facilis-
simo pure il Koprivenac 11135), la cui 
positura eccentrica permette di studiare le 
pareti del Fratars). Dall'Osoje (m 1340). co-
cuzzolo erboso che emerge di fra il bosco. 
si può spingere lo sguardo sopra le folte 
boscaglie che vanno fino alla iNledvejea 
col gruppo centrale dello Snjelnik. 

Maggiore interesse alpinistico presentano 
invece le cime centrali del gruippo. II Fra-
tar (m 1350) è costituito da una potente ba-
st tonata di banchi regolarmente disposti 
a gradinate), -mentre 41 suo 'vicino, il Subì 
vrh (m 1290), è formato da un cono di roc-
cia completamente nuda e profondamente 
disgregata. Il Paklenski vrh 1319 è una 
cima rocciosa affogata nel bosco che non 
ha nulla che inviti a salirla. Impressioni 
inoancellabili 'lascia invece nel visitatore 

Provay — Zelezna ,vrata e Zatrep — 
lila. H (x903) p. 16. 

fIntther — Nel gruppo dell'Obrué — «Libur-
fila» XI (1912) p. no, 

8) Intlhar — 1, e 

1) Una bella descrizione della salita a questa 

vetta si legge ifi Hire — Hrvatsko primorje, eli. 

p. 99, riprodotta con amplificazioni In Hire t Hre-

nilovié — Prir. zeitildop4 Illrvatske, eit p. 413-19: 
qui però non solo si mantiene l'errata dicitura di 

Subi vrh. ma il nome di Fratrovac viene applicato 
al Vldaljl 
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nes,-

« 4 • 

Il Gruppo visto da Est 
Fot. G. !affilar 

A d. l'Osoje, nel mezzo II Fralar. In fondo a s. la volta 
dell'ObruC 

l'aspra traversata del Pakleno"), altopiano 
selvaggio, che per otu•ida bellezza è degno 
di stare a fianco alla. Paklenica, la gran-
diosa gola che spacca i fianchi del Vele-
bit meridionale. 1.1 calcare che forma 
tutti .1 cocuzzoli del gruppo, disposto a 
stirati debolmente inclinati e spaccati in 
regolari cubi da un sistema di diaclasi. 
non solo si modella, per opera degli agenti 
meteorici, in guglie, pinacoli. tonri, pareti 
di ;fantastico effetto, ma, morso da una 
carsilicazione avanzata, apre ad ogni pas-

10) Hire — 11re. primorje, eit. p. 89: CDepoll —
Una traversata del l'akleno — .Liburnia. V 4900 
p. 91. 

so pozzi profondi e doli.ne dl 'sprofonda-
mento dalle pareri verticali, creando un 
labirinto in cui è difficile n'accapezzarci. 

earesce l'effetto pittorasoo la selva di 
contorti abeti che tutto ricopre di un ine-
s t ricab il e groviglio di tronchi, spesso morti 
e marciti sul posto. Tutto insieme a questa 
regione s'attaglia a meraviglia il nome di 
Inferno che il Popolo le ha dato. 

L'altopiano delle Siljevice, che si stende 
ai piedi del gruppo dal lato di SO e giun-
ge sino alla valle della Recina, costituisce 
nell'insieme un piano degradarute verso il 
campo di Grobnik, inciso da protendi sol-
chi erosivi, oggi raramente .percorsi dai ru-
scelli che li originarono. Dopo la gola 'Lata 
(SuMca jarak della carta austriaca), fra 
questa e la valle della Recina il terreno si 
rialza sino a Formare nel Maj (an 5'77) un 
punto di culminazione ohe acquista note-
vole autonomia, per la sua posizione isolata 
e dominante. Il Nfail, come pure il colle 
(m IN sul oui vertice sorge il vetusto ca-
stello di Grobnik, forma quello ohe nello 
schema del Lontra è il secondo. scaglione 
del Carso Liburnica Orograficamente ed 
anche geologicamente la valle Zala. origi-
natasi nelle formazioni liburniche del Rav-
no di Studenti.. ed il ciumpo di Grobnik dove 
essa sfocia, rappresentano un buon limite 
fra primo e secondo scaglione. Tuttavia, 
da un punto di vista più genericamente 
geoginfico, e tenuto 'conto anche del fat-
tore antropogeografico, non mi è sembrato 
opportuno scindere in due l'altipiano delle 
Siljevice, che tutto, sino alla Recina, con-
sidero come la unitaria. appendice del Grup-
po dell'Ohimè. • 

Il. TOPONOMASTICA 

IJ nome di Fralar viene da me attribuito 
alla quota 1350. che sulla carta austriaca 
al 75000 porta il nome di. Suhi vrh. Cosl io 
ed 1911.1'1 alpinisti della vecchia. guardia ab-
biamo appreso sopra luogo dal pastori, i 
quali chiamano Suhi vrh candido cono 
di roccia che sta ad occidente della q 1350. 
e che sulle tavolette austriache ad 25000 ha 
la q 1290. Hire, seguendo la carta austriaca, 
di cui spesso critica la nomenclatura dal 
punto di vista linguistico, chiama la quota 
1350 Suhi vrh, e vuoi attribuire il nome di 
Fratrovac alla q 1160, Vidalj della carta; 
quest'ultimo norie egli non avrebbe potu-
to avenlo dai pastori. Se però leggo queste 
sue righe: Fratrovac s'innalza in forma 
di enorme ceno; la base ed i fianchi ne 
sono coperti: di bosco, e il vertice è nudo 
come una tonsura, donde il nome.") non 
posso far a meno di ritenere che si tratti 

ai) Hire — Jugoznp. visoè cit. p, 191, nota. 

di uno sbaglio di lettura della carta. Sulla 
quale la vetta a cui si ;Maglia tale descri-
zione non porta la q 12.90 che si legge sul 
25000 austriaco, che non era accessibile ai 
comuni mortali. Mentre in tale descrizione 
difficilmente si potrebbe riconoscere il Vi• 
dati della carta (q 1100), di cui lo stesso 
Hire altrove 12), chiamandolo Cunina ala-
va (là la seguente descrizione inequivooa-
bile: dal fianco meridionale ed occidentale 
di questo monte sono nudi ed erbosi, ma 
sulle altre due sue faccie orasoe così fitto 
il pino mitigo, che nemmeno due ore baste-
rebbero ad attraversarlo.. Anch'io, avendo 
avuto sul posto iil nome di. Cvnina, sono 
d'accordo che la quota 1.100 debba portare 
questo nome. il nome di Vidalj spetterà 
piuttosto al pendio esterno di questo mon-
te; lo stesso Hirc") parlando delle praterie 

Ill) Hlrc — Vegetacija, cit. p. 67. 
1$) HIrc — Jugozap. visoi . cit. P. t87. 
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urli io sin.) e Fralar (a destra) Fot. P. Paulovatz 
In primo piano i laghetti Haldiel 

che fasciano esternamente il gruppo del-
l'Ohimè, dice ohe queste si estendono sotto 
Ll ridai/. Per l'attribuzione del nome di 
Fralar o. Fratrovac alla quota 1350 anzi che 
alla 1290, mi sembra decisivo iil seguente 
passo di una descrizione del viaggio da 
Fiume a Olierso: «La costa istirlana si ab-
bassa gradui:dm Lente verso r I i.boccat tira 
del Quarnero, ed 'Monte Blaggiore, do-
po il quale in direzione Nord si eleva 
il Frate (slot) ed altre notevoli vette an-
cora coperte di neve, non ha verso occi-
dente nessun monte che gli possa stare a 
pari t cc_").. Sulla rotta da Fiume a Cherso 
spicca a ppu,n t o sull'orizzonte settentrionale, 
dopo il dosso allungato dell'ObruC, la. pi-
ramide gradinata della quota 1350, sulla 
quale resta proiettata la piramide minore 
di q 1290, che viene a starle proprio da-
vanti; si noti che l'autore di queste righe 
era accompagnato dal Lorenz, il celebre 
esploratore e primo descrittore del Carso 
Liburnilco, che anzi a lui (leve il suo no-

Per lo sprone meridionale del Suhl vrh 
(q 1.18(1) che sorge a oriente dati laghetti, 
ho avuto — sempre dai ,pastori — id nome 
di Dnjid. 

Col nome di Siljentee si. designa tutto 
l'altopiano a ponente dell Gruppo propria-
mente detto dell'Obruè, fino alla Recina. 
Hire scrive Sijevica al singolare, ma già 
il celebre diploma apocrifo dii. re Béla IV, 

14) Grube — Ein Ausflug 1171Cil Triest und dem 
Quarnero — Berlin, Nicolni, 1801, p. 07. 

Loronz — Ocologiselie Iteeognoseirungen lin 
Libiarnisellen Karste und den vorliegenden Insein 
— Jahrb. .ler geol. Reiclisanstalt — 1Vien 1859 
p. 3:12-3f5, ed altri numerosi lavori. 

falsificazione risalente al secolo XV, de• 
scrivendo i confini del dominio del Vino-
dol, accenna al murus in Jilieviech (= v 
Siljeviceh, dunque al plurale). 

L'edizione italiana di guerra della carta 
austriaca al 25000 (lagno «Platak») ci dà 
una serie di nomi. italiani per le vette e 
valli del Gruppo. 'Dato che questo, eccezion 
fatta per il suo estremo NO, è stato lascia-
to oltre confine, non c'è nessun motivo dt 
mantenere in vita tali nomi; che riporto 
più oltre solo perché costituiscono delle 
buone traduzioni, che possono servire a chi 
non conosce il croato. 

Due parole ancora a proposito del Trsle-
nek o Trslenik. il Benussi10), seguendo del 
resto un giudizio del Kandler, nell'indica-
re i confini del territorio assegnato sotto 
Augusto al municipio di Temeste, dice che 
questo andava «  sino a Longatico, e di 
qui per le Giulie sino al Nevoso e al Ter-
stenick, monte che col suo nome ricorda 
ancor oggi l'antico confine dell'agro mu-
nicipale tergestinc». Se una stilla° etimo-
logia dovesse essere norinatiwa, ci trove-
remmo ad incontrare questi contini per-
sino in Dalmazia, dove ci son due Trste-
nik. lo credo invece che il nome possa 
mollo più giustamente esser e'icondotto 
alla sua. Significazione slava, che è can-
neto; a qualcuno potrà parere strano che 
un tale nome possa ragioneTolmente darsi 
a un monte camino, ma è proprio così. Ai 
piedi di questo monte si stende una bella 
radura, chiamata anch'essa Trst enek (e 
che la più sopra ricordata carta in edizio-

") &numi —.Tifstrin sino nd Augusto — Trie-
ste tol't'i, p. 319; Kandlor — Lettera n don ,Valen-
tino Fusnnie - «Osservatore Triestino», 1871. 
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diploma di re Béla ci paraa anche della 
piscina ad Praputischie ín illa parte Trsle-
n ik, ossia nel secolo XV, quando la cani-
ficazione era meno progredita e lo stesso 
campo di Grolynik era ancora un lago, c'e-
ra quassù uno stagno pescoso cinto di can-
ne. Che dalla valle il nome sia salito alla 
vicina cima non c'è nulla di strano; è que-
sio un fenomeno coinu,ne nella loponoina-
slica montana, e senza andar lontano, la 
contigua quota 12.-53 si chiama Porta di 
Ferro dal sottostante valica"). 

Dune dalle falde del Salii vrh 
Fol. G. Militar 

Su queste, disfacimento cubico del calcare con l'incon-
tro di giunte orizzontali e diaclasi verticali 

ne italiana chiama proprio Canneto), dove 
scorie oggi un modesto ruscelletto; ma il 

La corrispondenza tal le 
ponoinasticlie sarà ehiarita 
tabella dove ho compreso 
delle acque. 

varie fonti to-
dalla seguente 
anche i nomi 

17) 31 colle di Terstenico fra Trieste e Conto-
vello, che forse suggerì al Handler 
aveva sulla sua spianata un laghetto, di cui quasi 
non si osservano pia traccio (Cumin — Guida 
della Carsia Giulia — Trieste IWO, p. 215). 

Quota Carta austriaca 
al 75000 

Carta italiana 
al 25000 

1247 2elezna vrata Porta di Ferro 
1243 Trsteuek Trsteuek 
1377 Obrué M. Cerchio 
1200 1 
1314 Pakten° vrh M. Padano 

Pakleno Paulen° 
Bnrin vai Val della B01.11 

1340 Osojo vrh Cima Ombrosa 
1350 Salii vrh Cima Secca 
1200 q. 1280 
1186 
1100 Vidnll vrh Cima Vidal 
1186 Koprivenac M. Ori igaro 

Mutui «bank Gola Fosca 
Borova draga. Val de' Pini 
KadJak jand; Catini dolle Serpi 

SuAica jarak Suilea farak 

Biro 

2eljozna vrata 
Trstenik 

Veliki Obrite 
Mali Obrué 

Pakleuski vrh 
l'attiene 

(Moja 
Salti vrh 

Fratrovac l 

éttnit; giava 
Koprivenac 
M11111111 1101 
Borovica 
Snélett 

Bukovo 
Zala 

Iltdalié 

Nome 
adottato da me 

III. GEOLOGIA E TETTONICA 

Le prime notizie sulla struttura geolo-
gica del mostro Gruppo si alleavano dalle 
vecchie opere <lei geologi austriaci sulle 
provincie meridionali. della nionarchla 

Staohe, Hauer), e sopra tutto 
dalla carta 'geologica di quest'ultimo"). 
Su queste pUbblicazioni, si basa anche la 
carta data dal Matisz nella sua compila-
zione delle condizioni geologiche del Car-
so Liburnico"). Le nuove rilevazioni del-

18) Hauer — .Geologische Obersichtskarte der 
iisterr. Monarchie; VI. Ostllehe AlpenlAnder — 
Jahrbuch der k. k, geol. Beichsanstalt XVIII. — 
Wien 1868. 

18) Mann — Fiume és a magyar-hervat tenger-
part (indiani viszonyai — In: Magyarorszltg var-
atemi és vArosai — Budapest s. d., p. 351. 

Porto di Ferro 
Tendente° 

Obrué 
Mali Obrué 

Pakienski vrh 
Paltleno 

Barbi vai 
Osojo 

Fratar 
Suld vrb 

1)njid 
Conino glava 
Koprivenac 

Itatinn dol 
Borovica 

Sitélea 
Ilitkovo 

Zala 
I I ablié 

l'Istituto geologico di 'Buldaipest, affidate 
per questa zona all Kadié"), sono state o-
stacolate dal maltempo e rimasero a mez-
zo per lo scoppio della guerra. 

Dall'esame di questi si ricava, a 
mio modesto avviso, la convinzione di una 
notevole somiglianza colla struttura del 
gruppo del Monte Nevoso, che di recente è 
stato illustrato dal Ouniin"). 

La gola dello Sgornièko separa netta-
mente i calcari grigio scuri, venali di cal-
che, bene stratificati e che s'immergono 
con 400 verso SSE. Essi anTivano a Nord 

20) Vedi alla nota 5. 
S 1) Cambi — ppludi geologici e morfologici 

sul gruppo del M. Nevoso — «L'Universo» VII. 
Firenze 1926. 
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CARTA GEOLOGICA DEL GRUPPO (I: I00.000) 

T = Tersienlco ; O = Obrue; F=Fratar; C= ettnitta; S=subova; CI = Clana; SI = Snidata; Ss = Sarsoni; 
M = Mai; l= Ielenie; Pk =Podkitovau 

fino a NE della conoa Ramo, e formano 
l'equivalente dei calcari lastroidi ricordati 
per il Nevoso dal Cuniim ekl ascritti al ce-
nomaniano. 

11 basamento e la parte ineri.dial.ale del 
gruppo dell'Obamd sono ockstltuitti da cal-
cari dolomitici, che accusano la loro pre-
senza colle forme stkperfIciall morbide, 
pochissimo carsificate, disgregate alla su-

',Miele in detrito minuto. di colore bianco 
grigiastro. asse hanno delle interstratili-
cuzioni di &donde bruno scure a grana 
grossa, aventi quasi l'aspetto di un'arena-
ria: guaste si rendono evidenti lungo il 
pendio esterno del Cunima glava (località 
pod Crna sten = sarto il sasso nero) ed af-
fiorano anche nella rallenta d'erosione 
per la quale passa la strada che porta al 
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.1 

Profilo geologico attraverso il Gruppo 
Per la spiegazione del segni v. la cadimi geologica a pag. 81 

laghetti•. Tale formazione, che più ad o-
riente 1.‘iene- a mancare del tutto, forma la 
caratteristica del Gruppo dell'Obruè, colle 
estese praterie di cuì è ricoperta. Al Ne-
voso ha uno sviluppo molto più ristretto. 
Cumin la considera un membro. di -pas-
saggio dal cenomaniano a.l turoniano, 
mentre il Kadié, pur con qualche dubbio, 
la assegna a quest'ul•tlino orizzonte. 

La parte più settentrionale del 'nostro 
Gruppo, formante le vette propriamente 
dette, consta. infine di un calcare bianco. 
cristallino, stratificato in grossi banchi ad 
immersione regolariminia, 111 Nulle, pur 
dichiarando di non aver raccolto altri fos-
sili che rudiste, è propenso ad assegnare 
tali calcari al senoniamo; io credo che essi 
abbiano grandissima affinità col calcari 
radiolirtici costituenti la vetta del Nevo'SC 
e che Cumin assegna al trtunniano. La bal-
za rocciosa del Franar e sopra tutto i•l ban-
co con cui s'inizia la cresta dell'Obrui: e 
che ne fascia tutto il versante esterno e che 
gli ha valso il nome"). è 'perfettamente 
analoga alla balza rocciosa su cui. posa la 
triplice cima del Nevoso. Anche l'imponen-
za del fenomeno di caisificazione parla a 
favore della attribuzione di questi calcari 
al radiolitico. 

L'altopiano delle Siljevice è pure esso 
nella maggior parte costituito di calcare 
radiolti•tico. meno il suo orlo occidentale, 
formalo di calcari ippuritici (senonlano), 
i quali formano la cresta culminante nel 
Maj. Al piede dellFahoptano si stende if 
solco sinclinale della valle della Recina, 
caratterizzato dalle formazioni terziarie. Il 
membro più basso dell'eocene, il calcare 
liburnico (strati di Casina) SI presenta so-
lo nella parte più alta della valle, che più 
giù, entro una cornice di calcari nutinnu-
linci, presenta le solite arenarle del tas-
sello. 

Al quaternario si assegnano infine i de-
positi lacustri (banchi di argille con ciot-
toli calcarei) che riemptiono i fondi delle 
conche a NE del gruppo, nonchè i ciottoli 
arrotondati del solco SgorniCko; ad essi 
il K(ulié assegna origine glaciale. Per ef-
fetto dl un ghiacciaio che sarebbe sceso 

72) Obrue = cerchio della bolle. 

dal Nevoso per il solco dello Sgorniéko: 
a queste formazioni pileistoce.niche, la cui 
serie è completata dalla terra rossa che 
occupa il fondo di alcune doline nelle Si-
ljevice, seguono le formazioni al•luviali 
(campo di Grolinik) e recenti depositi flu-
viali (nella valle della Recina). 

Riassunti in forma tabellare, i terreni 
che compongono l'ossatura del nostro grup-
po sarebbero i seguenti: 
Creiamo: 

Ceno:nani:tuo — Calcari grigio scuri venali di 
ealcite. 

— Calcari dolomitici e dolomiti 
seme. 

Turoniano — Calcari railiolitlei 
lini o compatti. 

Senoninno — Calcari ipporittei. 
Eocono: 

Suessoniano 
l'arisiano 
Un rioni alto 

Quaternario: 
Pleistoecite 

Aliuviale 

Attualo: 

— Calcari !Muntici. 
— Calcari ad niveoline. 
— Menarle e scisti argillosi-

— Terra rossa, depositi l:mostri e 
glaciali. 

— Depositi argillosi e conglome-
rati. 

— breccia di ridda. 

r. 

L' Obruc visto dal valico del Cunina 
Poi. R. Paulovalz 

(Davanti calcari dolomitici con rottame di disfacimento 
minuto e coperta erbosa; in fondo il calcare radiolitico 

si dispone in banchi ed alimenta il bosco) 
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Se per quanto riguarda le formazioni 
geologiche che ne formano l'ossatura è e-
vidente .la stretta affinità fra il Gruppo 
dell'Obruè e quello dell Nevoso, non si può 
passare sotto silenzio il fatto che la con-
thnuaaione orografioa, (li quest'ultimo por-
ta ai gruppi centrali del Carso liburnico, 
che risultano costruiti di calcarti triassici 
ed anche giurassici. Il gruppo dell'Obruè 
rappresenta una zolla staccata e spostata 
verso SO, lungo la Frattura trasventsate del 
solco idi Polizza-elana. in corrispondenza 
a tale spostamento osserviamo la strozza-
tura della sinclinale eocenica che, ampia 
nella valle dell'alto Tinurvo, si, ripiega a z 
ad alleate di Ciana per continuare nella 
valle della Reclina in fauna di canale re-

lativamente stretto; sintomi evidenti di 
questo processo tettonico le convulsioni de-
gli strati eocenici nella zona di Glana, la 
profonda fratturazione dei calcari in quella 
regione (che ha dato origine ad un abisso 
profondo ben 420 metri) e la frequenza dei 
fenomeni sismici a Clana stessa (terremoto 
del 1870). 

Del resto la struttura tettonica è nei due 
gruppi sostanyialmente la stessa. I calcari 
radiatitici ohe formano la zona più elevata 
del Gruppo dedl'Obruè formano iil braccio 
superiore di una antiolinale adagiata, il 
cui braccio inferiore viene a trovarsi sotto 
i calcari doilamitici. Di altre anticlinali 
ugualmente adagiate ed in gran parte 
abrase è formato l'altopiano delle Siljevice. 

IV. IDROGRAFIA E FENOMENI CARSICI 

i calcari dolomitici, specialmente per ef-
fe:,to delle dolomie con cui alternano, rap-
presentano uno strato di relativa imper-
meabilità, che al livello di contatto coi so-
prestanti calcari radialitici dà origine a 
sorgenti perenni. Le più note di queste 
sono i laghetti nella regione ,Hai aie. al 
piede orientale del Cunina, a circa 1100 m. 
Sono bre pozze, raggruppate in un breve 
avvallamento del terreno, residuo fame di 
uno sviluppo più potente; infatti nella gola 
(l'erosione che si percorre per arrivarvi è 
ancora visibile la traccia di un deflusso. 
Contro quanto afferma Hirc. posso, colla 
testimonianza di quanti alpinisti hanno 
frequentano questi manti. assicurare che 
l'acqua ne è bevibblissima, anche se di 
temperatura piuttosto eaevada per la con-
tinua esposizione al. sole. Adula sorgente 
di questo orizzonte è la Osojnica, che na-
sce in condizioni analoghe nei boschi del-
l'Osoje, e che è perciò costantemente 'fresca 
e degna, come dicano i contadini del pia-
no, (l'esser condona al campo di Grobnii( 
per un filo d'oro. Frutto della relativa im-
permeabilità dei calcari dolomitici sono 
anche i solchi vallivi regolari che ne mo-
dellano le forme: oltre a quello già men-
zionato verso il quello per cui si 
accede al piede meridionale del Fiutar. I 
fenomeni carsici superficiali in questa for-
mazione sono ridotti ai minimi termini, e 
constano di qualche inghiottitoio appena 
visibile. 

Nei sovrastanti calcari radiolitici invece 
vediamo i declivi a testata formare delle 
immani gradinate, di spesso sorprendente 
regolarità, mentre nei declivi a seconda il 
disfacimento meteorico porta alla forma-
zione (li campi sparsi di rottami d'ogni 
grandezza, incisi da scdchi perpendicolari 
(diaclasi), che penetrano fino al secondo 
e terzo strato. E' data cosi la premessa per 

la erosione di pozzi verticali e di quegli 
abissi e doline immani che danno l'aspet-
to d'orrida grandiosità alla parte setten-
trionale del gruppo e soprattutto al Pa-
kleno. • 

• Le acque meteoriche, e sopra tutto quelle 
di fusione delle nevi, che all'ombra degli 
abeti durano a lungo ed anche persistono 
nelle gole inaccessibili, vanno inghiottite 
nelle fauci immani pronte a riceverle. In 
parte le abbiamo visto alimentare le sor-
genti della zona dolomitica. ma è certo 
che qui non sgorga che una parte minima 
delle acque i agbion irte dati calcari radiali-
tici. E' probabile che la formazione dolo-
mitica non si estenda sotto tutta la forma 
zione oalcarea, e che l'acqua del Pakleno 
possa indisturbata scendere a livelli più 
profondi. Per l'idrografia 'Sotterranea non 
solo di questo gruppo di monti, ma in ge-
nere di tutto il. Carso Libunnico mi sembra 
avere una funzione deCisiva il calcare gri-

r. 

., • 

Valle d'erosione normale nei calcari dolomitici, fra Drijid 
(sin.) c Koprivenae (destra); nel fondo II Fratar 

Poi: G. Iniihar 
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La Pedini a Kuktiliani 
Fol. R. Patilovalz 

(Alluvioni grossolani di ciolloli d'armarla, usata pura per 
i muraglioni di sostegno: case del normale tipo carsico) 

gio scuro. venalo di calcite, che abbiamo 
visto immergersi sotto le dolomie al solco 
di sgorniztko. Nelle esplorazioni speleolo-
giche il presentarsi degli strati di questo 
calcare segnala l'avvicinarsi di un livello 
idrico. Casi nella grotta di Zamet, che an-
cora di frequente è percossa (la un ruscello 
sotterraneo"), cosi nell'abisso (li Preluoa. 
esplorato da mio figlio Aldo. e nel cui 
fondo s'incontra l'acqua. e cosi infine nel-
l'abisso di Clana"), A ama tale calcare 
s'incontra a 1G7 tu sul mare, a 7.ainet a. 1.15 
ed a Preluca quasi al livello del mare. La 
forte differenza di livello fra queste due 
ultime cavità casi poco distanti prova l'e-
sistenza di conrugamen•ti tettonici nelle 
viscere della terra che segnano la via alle 
acque. Perciò dobbiamo guardai-ci dall'av-
venturare ipotesi sulla probabile direzion,• 
che prendono le acque inghiottile nel Pii-
kleno. in altro lavoro") ho sostenuto la 
indipendenza del bacino alimentatore della 
Fiumara (Zvir) da quello della Recinti, e 
mentre per il primo ho ammesso la proba-
bilità di un afflusso d'acqua dalla zona 
del Nevoso, per id secondo mi sono pronun-
ciato a favore della provenienza delle sue 
acque ;dal Gruppo dell'Obruò. Le risultanze 
dell'esplorazione dell'abisso di Clana, per 
quanto incomplete. dove l'acqua si incon-
tra ad un livello molto più basso dí quello 
a cui sgorga la sorgente valchinsana della 
Recina, non ~no che confermare la mia 
opinione. 

I.1 piano delle Siljevice è pur asso note-
volmente carsi•ficato; Hire accenna ripetu-
tamente all'esistenza dell'abisso •Pavliéev 

S$) Dopoli — La grotta di Zamet e la sua fauna 
— +Piume» Illo — Piume 1923, p. (08-65. 

?a) Proz — L'esplorazione dell'abisso P. Prez 
(Clara) — ,éLe grotte d'Italia,, IL — 31ilatio 1928, 
p. 19-(53. 

") Depoli — La Provincia del Carnaro — Fiu-
me 1927, p. 72. 

bezdan, nia non consta che esso sia stato 
esploralo. L'orizzonte idrico sotterraneo del 
piede merklionale di questo altopiano, se 
da un lato per certi farti. risulta di nuovo 
indipendente dal bacino alimentatore della 
Retina, non (leve essere molto profondo. 
Esso infatti, abbastanza di frequente, dopo 
le Maggie autunnalii, dà luogo a fenomeni 
di ri•gurgito che alimentano una compli-
cata idi &grafia superf i cicli e 4 emporanea 
lungo l'orlo NO del Campo di Grolinik"). 

Id livello più basso lo hanno le sorgenti 
defl Boòac, che si formano fra le fessure 
del suolo proprio del campo fra le 
case stesse del villaggio di .Podkilavac. 
Dall'unione (li queste sorgenti si forma la 
GonjuRa. che dopo breve corso si getta nel 
fattaci. Questo torrente si fauna da due 
sorgenti, attive solo dopo i periodi piovosi, 
poste al vertice di quella insenatura che 
il campo forma fra Poxlkiflovac e Jelenje. 

scende allora con belle cascatelle il 
fianco del colle, e raccoglie III tributo del-

i 

, : rigo 

Y. • 

'4 
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. 4 

9 

Pakleno Foi. prof. G. Wanka 

(Fenomeni d'erosione nei calcari radiolitici) 

2') Hire — Jugozap. viste-. cit. p. 224; Dopoll — 
II campo dl Orobniko — «Liburnia. L — Fiume 
1.302, p. 3L. 
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Fol. prof. G. Wanka 

(Le teste degli strali con solchi d'erosione nteleorica (Karrenj in alto sulla faccia dello slrato la ro,.eia si disfa in 
campi di rollanti) 

la già detta Gonjukt. Subito dopo si divi-
de in due rainii: :l'uno. ora quasi sempre 
asciutto e che è bl più amico, va verso la 
SuAlca. cij cui parleremo dopo, mentre l'al-
tro con un brusco gomito svolta a Nord, 
e sparisce in un inghiottitoio vicino 1l ci-
mitero di Je.lenje, scavato nelle ultime pen-
dici del Mai. E' avvenuto che il Luì,ac, il 
quale prima era un affluente di destra 
delta &Aie', si è scavato nei conglomerati 
e nelle ghiaie un letto di circa 2, metri di 
profondità. raggiungendo i sottostanti stra-
ti mieterei, una fessura. dei, quali venne 
allargala ad inghiottitolo. Questo era nel 
1905 distante circa 20 metri dal prinno letto. 
ma recentissime traccie provano, che que-
sto nuovo letto è dovuto al crollo di parte 
della caverna; di questo si trova 
sotto i 300 m, e dopo un breve percorso o-
rizzontale essa. si trasforma in pozzo ver-

ticale di notevole profondità; dato che il 
punto più vicino della valle della Recina, 
a ~lenza orizzontale di circa 1 km. si 
trova al ponte di Ratulje a 275 m. è da e-
scludersi che le acque inghiottite del 1,u-
Zac :d'Intuiscimi) afilla Recina; esse raggiun-
gono un orizzonte idrico più profondo ed 
itutipendente dall'idrografia superfiCiale27). 

Gli stagni perenni che si incontrano su-
bito dopo tPodkilovac non devono invece 
essere messi in relazione coi fenomeni di 
rigurgito. si formano piuttosto dagli 
scoli superficiali che vengano trattenuti 
dalle formazioni impermeabili del campo 
di Grobnik; è questo un fenomeno comu-

27 ) Depoll — Attività. della Commissione alle 
grotte, S. La eatavotra del Luitte — 
1V. — Fiume 1905, p. 96-7. 
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Rildeno FoL prof. G. Wanka 

ne a tutti i polio e che sul campo dì 
Grobnik si ripete tutto all'ingino: laghetto 
presso ZaStenice. stagno a S di Sobolj. Se 
strunja ai piedi della Bela Pesa.. 

Il Gruppo dell'Ohimè t le Sidjevice hanno 
ancora un'idrograifia, per quanto tempora-
nea,, di carattere subaereo, indipendente 
nella sua origine dai fenomeni carsici. 11 
già menzionalo solco dello Sgornièko si 
continua a valle nella gola Niudna dol, i 
cui pendii, specialmente quello destro. for 
manie ,il piede del Gruppo dell'Ohimè, sono 
di notevole ripliclezza ed in gran parte nu-
di, ricoperti di poca erba. E' naturale che 
in caso di forti e rapidi acquazzoni l'acqua 
caduta su questi ripidi pendii non .possa 
esser auorbha dal terreno e meno che 
meno Inghiottila, perché le dolonde non 
sono caasificale. Cosi l'acqua scorre velo-
ce per i ripidi pendii, formando tanti ru-
ghi che si uniscono in un torrente impe-
tuoso che giunge al campo di Grobnik; qui 
nel corso dei secoli le acque hanno soavato 
un letto tortuoso, detto appunto SuSioa, 
che segue 11 piede settentrionale del cam• 
PO e per le gole sotto Draiice si versa 
presso Luketi nella Recina. La Suàica ac-

coglie da destra tre affluenti: la Boro-
viSeica, che esce dalla. valle Bocrovica, Il 
già menzionato Lui« e il torrente Zala; 
quest'ultimo, che sulla carta austriaca è 
denominato SuSica jarak e proviene dai 
terreni liburilici del Ramo di Studena. 
percorre in una profonda e pittoresoa go-
la, probabilmente preddsposta da una frat-
tura. l'altipiano delle Siljevice per arri-
vane al campo di Grobrilk. 

Da informazioni attinte sud luogo ml ri• 
sulla che a pioggie leggere e persistenti 
segue lo sgorgare ed il graduale aumento 
di portata delle sorgenti d'i rigurgito, men-
tre le piene della Subica, per fortuna rare, 
si formano in seguilo ad inniprovvitsi nubi-
fragi; questa, ingrossata col tributo di 
tutti i suoi affluenti, converte allora in 
un lago tutta la parte settentnionale del 
polje di Grobnik. Tale fenomeno è stato 
da me osservalo nell'ottobre 1898. L'im-
provviso apporto di acqua e di materiale 
vario da parte della Suàica era la princi-
pale cagione delle 'inondazioni della Re-
cina, che producevano d'anni rilevanti nel 
corso inferiore di questa ed anche ailla 
città di. Fiume"); appunto dopo l'ult fina 
inondazione or ora ricordata, e precisa-
mente negli anni 1899E1900, si è provveduto 
ad una regolazione della SuAboa. nel suo 
tratto inferiore, riuscendo ad evitare ulte-
riori daincroin). 

L'attività occasionale di queste acque 
rovinose ci, dà una pallida idea di ciò che 
avveniva nel periodo pleislooenico, al qua-
le certo risale l'erosione di quei poderosi 
solchi che oggi vediamo• quasi sempre a 
sciatti. Ho già accennato più sopra come 
il Radi& sulla testimonianza dei ciottoli 
arrotondati che si incontrano allo Sgor-

r 

i 

Mudna dol Fot. R. PaulovalZ 

(Solco d'erosione normale nei calcari dolomitici; nel 
mezzo spumoni di doloinie bruno-scure) 

") ,Dopoll — La Provincia elt. p. SO-1. 
2°) n'eh — A Iteesitta szabItlyozasn — viziigyl 

Kazlany — Budapest :WL 
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niùko e .più giù sui pendii della Mudna diretto dal gruppo del Nevoso verso il cam-
affermi l'esistenza di irn ghiacciaio po rii Grolnik. 

V. FLORA E FAUNA 

Delle zone di vegetazione nelle quali è 
stata sudid'ivisa la illoott della Liburnia33), 
due sano rappresentate nel territorio qui 
considerato: la zona submontana. o della 
quercia, e la zona. anonima, o del faggio. 

La quercia si spinge sui. pendii meridio-
nali 'del Gruppo e lungo il suo piede ester-
no. sopra le Siljevioe e la. Ntlecoa, a circa 
800 metri. Questo limite superiore della 
quercia caiincitle abbastanza bene colla di-
nea d'inconiteo dei. calcari colle dolomie. 
La quercia, come albero di alto fusto, men-
tre tarma bellissimi complessi nella valle 
inedia della Piccina (bosco di Lotpazza) en-
tro i confini [lei nostro Gruppo non si pre-
senta che in singoli agemplztri lungo il 
margine del campo di Grobnik, in vicinan-
za degli abitati, e così pure forma brevi 
boschetti nelle doline cui è disseminato 
l'altipiano delle Siljevice. Sul pendii essa 
si riduce a. cespugli di poco più di un me-
tro d'altezza. 

Cosi quasi l'intero dominio della quercia 
è ocoupato- dalla landa carsica o osviniz-
za31). 

Spesso l'osvinizza, che certamente deri-
va dalla distruzione del bosco carsico, è 
cespugliata. La pianta predominante è 
Fra sInv s ornus, pot Ostrya carpirti, olia, 
Corylus avellana, Sambucus Mara, Sorbns 
aria, nhamnus fallai, Quercus cerris. 
Nelle numerose radure che .interrompono 
le macchie. come .pure fra i cespugli, s'in-
contra una ricca vegetazione; sano per lo 
più piante ildiriche caratteristiche, tanto 
di quelle della zona della quercia, quanto 
di quelle proprie delle altezze maggiori, 
a oui si associano efiermenti baltici e sub-

All'incontro, nella sezione NiE del campo 
di Grobnik, di cui però a noi interessa so-
lo l'estremo margine settentrionale, l'osvi-
nizza si riduce a vera stoppa, priva di ce-
spugli, dove è 'particolarmente caratteri-
stica l'abbondanza di Festuca sulcata"). 

Terreni coltivati non si trovano che nel-
la piana alluvionale della valle superiore 
della Recina e lungo il piede dell'altipiano, 
fra Jelenje (Pcxlkillovao. hd terreno quasi 
puramente roccioso dell'altipiano è ina-

") Depoli — Provincia. cit. p. 102-9. 
71) Cumin — L-list:la montana — «L'Universo», 

Ystt — Pirenze 1927, p. 500. 
") Glnzberger —Un'escursione botanica ai Ne-

voso — «Piume», 3/i — Fiume 1923, p. 158-9. 
") Hire — Jugozap. visoè, cit. p. 192. 

dallo a qualsiasi coltura. Di conseguenza. 
anche il limite della vide si trova qui a 
320 metri. 

Presso Jelentie, le pendici del faj sono 
state per breve tratto rimboschite col solito 
pino nero. 

I fianchi della. Bo'rovica, che da questa 
particolarità prende appunto il ,nome 
(Bor = pino), sono rivestiti da un boschetto 
abbastanza folto di Pinus laricio v. neri-
cans"); oit costituisce una rarità che non 
si ripete altrove nel °arso Liburnico. Sin-
goli esemplari di questo pino, che si vedo-
no nereggiare rea le pietraie delle Silje-
vice — se non vi sono stati trasportati ar-
tificialmente, ciò che mi pare poco proba-
bile per il loro sorgere in siti disabitati —
sembrano attestare che questa formazione 
aveva una volta una estensione molto 
maggiore. 

L'alta prateria che ricopre tutta la metà 
meridionale del gruppo, fin dove affiorano 
i terreni dolomitici, rappresenta l'elemen-
to intermedio lira la zona della quercia e 
quella del faggi«. Sud pendio solito Erme-
sburgo, a cima 900 metei d'altezza, dove 
questa formazione raggiunge íll suo limite 
occidentale. Giinzberger") notò le seguenti 
piante: Globularta bellidi/ olia. Peparla ai-
liacea. Anthyllis Jacqu Mit. Dorycnium 
germ.anicum, Genista silvestris. Geranium 
sangutneum, A thamantha H aynaldt. Bu-
oi eurum Sib thorptanum, Gen.tiana sy m-
phyandra, Plantago cartnata, Galtum 

Centaurea rupeslrts, Chrysanthe-
mum mon ta num. Hire aggiunge") le se-
guenti: Genttana Mica, Libanotis montana 
v. daucifoliurn, Centaurea asili aris, Bu-
pleurum cernuum, Gy mnadenta odora( Issi-
ma, Dianth.ns monspessulanus, Th e stum 
dtvaricatum. Echinops B£tro, Genista holo-
pela! a, Scabtosa graintntf olia, Haplophyl-
lum palaytnum, Jurinea macrocalathia • 
Al stne lini 1 lora, °linfa caerul ea, Aster 
A mellus, Inul a enstf olia. A queste si può 
aggiungere Aconilum lycoctonurn, Iris il-
lyrtca. 

La zona del faggio occupa tutta la parte 
più elevata. ed è cairatteeistica per i terreni 
calcarei che sovrastano le praterie che ri-
coprono i terreni dolomitici. I1 cambia-
mento della, flora in dipendenza del ter-
reno presenta dei contrasti marcatissimi; 

3,) Hire — Jugozap. visoè. eli. p. 187. 
op. cit. p. 152. 

") Hire — Vegetacila eli p. Si. 
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CARTA FLORISTICA (1:100.000) 
Per le abbreviazioni vedasi a pag. 84 

cosi p. e. spesso, mentre .1 fianchi dolomi-
tici sono rivestiti (161 manto qn.astiivo, ifa 
vetta, che è formata da una calotta calca-
rea, porta un breve bosco di faggi. Il bo-
sco è talora quasi esclusivamente formato 
di faggi, mentire in altre Iposieloni vi si 
mescola, sino a dare il tono, l'abete. Tale 
commistione si verifica nel Pakleno e attor-
no la radura di Trstenik. 11 sattabosco37) è 

") Ginzbergcr — op. eli. p. 181.2. 

caratrterizzatc dai cespugli Ribes alpi-
num"), Rosa subgentilis, Rubus idaeus, 
Sainbueus racemosa. 

Sulla voutu dell'Obrué i tronchi degli a-
beti sono verticali, ma l'albero non va ol-
tre l'altezza di 1,2 metri; i rami sono ab-
breviati, i circoli annuali di accrescimento 

le) Il Ilibes d particolarmente diffuso sul Fra-
tar, dove ricopre interi fianchi delle doline (Sire 
— Vegetacija cit. p. 8). 
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La gola Borova. In fondo 11 Confuta 
Fot. P. Paulovatz 

(La gola, completamente rivestila di Pinus Isnicio, è 
erosa nel calcari radiolitici, che nei ripidi pendii formano 
ghiaioni; in alto calcari dolomilici, intramezzati da un 

banco dl dolontia, con rivestimento prativo) 

compatti, quasi microscopici; questi abeti 
non fioriscono. Dietro ill alata'', sulle rupi 
di una dolina piena di neve, gli abeti si 
presentano come stroncati, colle vette di-
sfarle, e le radici di scarso sviludtpo39). 

Sono pure frequenti, sui coouzzali cail-
cmrei. i tronclui morti — o per fulmine o 
per opera dei bostrici — che in causa del-
l'aridità del suolo non marciscono, ma ri-
mangono, privi della scorza, in piedi, er-
gendo al cielo la figtun scheletrica, cui la 
luce del sole dà uno splendore grigio-ar-
genteo. 

Le deformazioni a cui vanno incontro 
gli abeti ai testa:no che le vette (lel nostro 
gruppo, ad onta. della loro elevazione mo-
desta, non sono molto al disotto del limite 
al quale nella nostra regione anriva la ve-
getazione arborea. A questo fenomeno si 
connette un attico, tinello della immistione 
di elementi subalpini, che penetra-no nella 
zona del faggio a livelli intesati nel Carso 
I. ibu rnico. 

Cosi le roccie nude dell'Obruò e del Fra-
tar sono spesso rivestite dai rami strisciain-
ti del ginepro alpino (Iuniperus nana); 
sulle vette medesime fiorisce il rododen-
dro e d'Arclostaphylos uva ursi; invece le 
stelle alpine manca-no al nostro Gruppo. 
Caratteristiche le rose: R. Centilts sul,-
simplex, pimpinellifolia .spinosissima, 
alpina 1. alrichophylla, ed il mirtillo nero 
(Vaccinium myrlillus) e rosso (V. vilis 
idaea). L'elemento subalpino conta ancora 
i seguenti rappresentanti: Silene saxlIra-
ga, ~Mato viscosa. Ranunculus plata-
nifolius, Evphrasia illyrica, Rhammts car-
niolica, Prenanthes purpurea, Saxilraga 
aizoon, Ilieracium glaucum, Allium ochro-
'cucino, Salir. grandi/olia, Soltdago alpe-

") }lire - Vegetnelja eli. p. 58. 

slris, Calaininlha Kernera sa-
:ralilis, Geranizonmacrorrhlzum, Aconitum 
Napellus e il lichene Cetrarta fslandica"). 

Uno dei documenti più tipici di questo 
compenetrarsi della adora montana e sub-
alpina, è la presenza del niugo (Pinus mu-
ghus), id quale non solo riveste i. pendii 
del Fratar e del Sulii vìrlì, ma attorno i la-
ghetti si presenta compatto a. soli 1100 me-
tri, al di sotto (lei faggi. Forse •perché il 
mugo non rifugge, come questi, dal su-
stilato dolontitico. In ogni caso però i 

sono sviluppati- solo suí pendii volti 
a settentrione. 

In contrasto col fenomeno or ora descrit-
to, e per rendere più vario l'aspetto bota-
nico del Gruppo, lungo i suoi pendii meri-
dionali aridi e riscaldati, salgono ad al-
tezze inusate i rappresentanti della flora 
mediterranea come: Eclainops riero, Satu-
reja Muffa, Centaurea rupeslris, Ritta di-
varicala, Cephalaria lencanlha, Thestum 
airaricalum, Aster amellus, Inala ensifo-
fio"). 

Ma la serie delle anomalie floristiche 
non è esaurita. Nella valle della Recina. 
attorno Kukuljani. dunque articola sotto i 
300 metri, il bosco di querele finisce e si 
entra 'in boschi di faggio. 'faggio qui., e 
più avanti nei monti di Clana, è accompa-
gnato da mi sottobosco caratteristico della 
flora bal11ca42). Cosi pure fra Podkilovac 
e le Siljevice, la gala Bukovo porta il no-
me dal faggio (bukva). Più in alto ritorna 
la formazione dell'osvinizza e del ceduo. 
cogli elementi della regione della quercia. 

Tale inversione delle regioni floristiche 
non ha cause climatiche. ma edatiche, in 

• 

4111P' 

Laghetto maggiore sotto II Cullino a q 1120 
Fol. G. Iniihar 

(Vegetazione erbosa dei calcari dolomitici, in primo 
piano mughi. La corni

ceddaite 
sassi del laghetto è aditi-
) 

4°) Hirc — Vegetaeija eli. p. 68-70, s0.1. 
41) Hirc — Vcgetacija oli. p. 68. 8t. 
42) Ginzbargor — op. cal. p. 155-157. 
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Dalla vetta dell' Obrue verso Sud Fot. G. Luchesich 
(A d. Il Fratar, a s. l'Osoie, dietro al quale la lesenovica; in fondo la catena centrale del Carso Liburnico. 

Sul Fraiar tappeti di mughi. in primo piano bosco misto di abeti e faggi) 

quanto il bosco di faggi col corteo di, pian-
te baltiche che lo accompagna. si adatta 
strettamente al terreno arenaceo, cedendo 
il posto alle formazioni della quercia, non 
appena si ritorna. ad altezza superiore, al 
substrato calcareo. Si manifesta così il 
contrasto fra il terreno calcareo «caldo» e 
l'arenaceo «freddo». 

aut contrario della flora, che si è potuta 
studiare nel dettaglio delle sue varie for-
mazioni, per la fauna non si può che limi-
tarsi ad indicaoioni generiche. 

La continuità dei boschi che ricoprono 
la metà settentrionale del Gruppo con quel-
li del Nevoso e quelli ancora più deserti 
dei gruppi interni del Carso Liburnico, 
consente alla selvaggina, grossa di spinger-
si avanti anche in essi. Nelle conche acqui-
trinose del Ranno e del Reòié,ko, nei pressi 
del Tastenik, non è acaro incontrare l'orso; 
il lupo è un'apparizione frequente, che in 
rigidi inverni si è spinto sino al campo di 
Grobnik; i carnivori minori: volpe e faine 
sono comuni; abbondanti il capriolo e la 
lepre. Nei boschi attorno Ermesburgo e 
Teastenico vive 11 gallo cedrone. 

Anche il cervo doveva essere una volta 
frequente nei boschi di tutto il Carso Li-
burnico: ne serbano la memoria i toponi-
mi; dei luoghi qui considerati abbiamo Je-

lente folte per distinguersi dall'omonimo 
villaggio a meriggio del Risnjak si chiama 
doloje = inferiore). Esso durò lino al 1848, 
protetto dalle limitazioni alla caccia che 
vigevano in regime feudale; ma la licenza 
subentrata dopo la rivoluzione gli riuscì 
fatale e gli ultimi individui furono uccisi 
attorno il 1800. 

Per gli evertebrati, e persino ,per i coleot-
tori dei pur ml occupo da anni in 
modo speciale, non sono in grado di pre-
cisare con esempi una caratterizzazione 
della fauna; le osservazioni non sono suf-
ficientemente complete. Per quel poco ohe 
ho potuto notare, la relativa vicinanza del 
nume e l'esposizione al sole dei pendii e 
delle praterie favoriscono la presenza, ad 
elevazioni insolite, di specie proprie delle 
steppe calmi-che: presso all'ultimo datile 
dei quercioli, ho raccolto til mediterraneo 
Dorcatypus tristis, ed il Dorcadion arena-
rtu.m lemniscalum si raccogilie 'attorno i la-
ghetti. 'Ho incontrato il Procerus gtgas 
circa 600 metri. 

D'alt•ro canto, analogamente ,a quanto è 
stato notato per la bora, scendono qui in 
basso elementi alpini,: p. e. la Rosalia al-
pina, che si raccoglie sulle ceppaie di fag-
gio. 

Comunque, uno studio sastemorticamente 
proseguito promette ancora interessanti 
risultati in questo campo. 

VI. APPUNTI STORICI 

La notevole elevazione e la poca. viabilità 
del Gruppo, congiunte alla scarsezza delle 
risorse naturali, sono state un ostacolo al-

l'insediamento; esso può dirsi ,disabitato. 
Solo ai suoi margini, dove la presenza del-
l'acqua e di terreno coltivabile rendevano 
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possibile la vita, si sono sformati gli abi-
tati. 

Sostanzialmente le stesse devono essere 
state le condizioni d'ambiente anche nell'e-
poca dei oastelliert preistonici, che si fa ri-
salire al VII secolo a. C. Nella zona mar-
ginale s'incontrano frequenti 1 nomi di Gra-
dina e Gmatcliàée (lo stesso M. Mai porta 
questo nome), i qamill accennano alla esi-
stenza di oastellieri. La vicina Grobnik 
(= cimitero) porta appunto Ll nome dai 
trovatmenti neoropoli preistoriche. Nella 
zona più propriamente considerata non si 
hanno ohe ricordi, conservarti nelle leggen-
de che narrano di trovamenti di tesori"). 
E' da ritenersi molto probabile che la ohie-
sa di Jelenje sorga sul sito già occupato 
da un castelliere. 

La conquista romana sarà stata anche 
qui — per quanto in misura modesta, per 
la povertà della regione — apportatrice dei 
benefici della civiltà"). Ma il monumento 
maggiore dell'epoca romana è il 

E' ben nota a tutti i cultori delle memo-
rie patrie l'esistenza in Unitala di un li-
.mes romano, opera militare di sbarramen-
to del confine orientale d'Itailia,"). A diffe-
renza dalla concezione del Kandler il qua-
le immaginava una linea continua di vallo 
Marito che dall'odierna Fiume andava all 
Castrum Catalanum (Clana) per biforcarsi 
in due .rami, di cui l'esterno, girando ad o-
riente 11 nodo del M. Nevoso e le pianure 

45) Rossi - Il tesoro del Maj — .Liburnia. 7. 
— Fiume 1902, p. 4-6. — Anonimo dl Jelonjo (vedi 
sotto). 

44) Sul lembo occidentale del Campo di Grob-
nik, nella località che anche oggi sl chiama na 
Gradiléu, ho trovato dei ruderi connessi con ce-
mento romano, avanzo forse di qualche stabili-
mento rurale (Disseti — Un problema archeologico 
— Bull, d, »optai fiumana di Storia patria, V. —
Fiume uni, p. 81-83). 

4') Gli avanzi del vallo, o times italicus orien-
tali', già oggetto di ricerche e congetture ai dotti 
secentisti Val  Marsigli, vennero posti nella 
vera luce dell'intuizione geniale di Pietro Kindler, 
che ne trattò in vari scritti: Geografia antica — 
•1:Istria. IV. — Parenzo 1849, p. 18-20; Sull'ori-
gine di Fiume — «Altnan, fiumane. del 1858, p. 83: 
li Vallo Romano '(fra le appendici allo Scusati —
Storia cronografica di Trieste — Trieste 1883). 

indipendentemente dal Kandler e, a quanto 
pare, senza avere sentore dei lavori di questi, il 
vallo è stato studiato dallo storico fiumane L. G. 
Cimiotti, il quale stese una dotta ,Dissertatio do 
bugia muris antiquorum (inedita alla Bibi. ci-
vica), con una appendice Do longo muro ad urbom 
Flumon Sctt. Viti et do arcu ~vetusto in oadom 
esistiate; di quest'ultima ho pubblicato la tradu-
zione italiana, con note critiche e coll'aggiunta dl 
tutta la bibliografia rimasta ignota al Cimiotti o 
ad esso posteriore, nei primi tre volumi del Bill-
lettino della Deputazione fiumana di storia patria 
(Fiume 79h1-1.013). 

Sulle orme del Kandier mossero i moderni: 
Promorstein u. Fiutar — iilmnischo Strassen and 

di Cirknica, finiva a Lorkgastie0, mentre 
l'interno seguiva il ciglione sovrastante al-
la valle del Ti.1710NO, per poi oltre i valichi 
di San Pietro e Threval arrivare a Castra 
(Aidussina), le ricerche moklenne hanno as-
sodano che ili times consisteva di tanti pez-
zi staccati, i quali chiudevano i valichi per 
i quali passavano le strade minori. La se-
zione più orientale di quest'opera andava 
dal Camaro, oltre i gioghi del Casso Libur-
nico, alla alta valle della Kulpa (Threziod = 
pred zio = davanti al muro). primo 
tratto. che da Fiume per S. Catenina risa-
liva le alture che sovrastano la fama per 
la quale la Recina volge al mare, è il me-
glio noto ed esilia comunque dal program-
ma di questo lavoro. La linea di colline 
che domina. la media valile della Recina da 
Cosala a Luban, coi suoi linpervii dirupi 
costituisce un ostacolo naturale che non 
serviva rafforzare con opere militari. Qui 
difetti non si sono trovate traccie dell val-
lo. Questo invece ricominciava all'altezza 
di Luban, per chiudere l'accesso dalla val-
le in senso trasversale, ed al campo di 
Grobnik. Tm Luban e Lopazza, e presso 11 
ponte di San Giovanni, dove nella prima 
metà del secolo SVITI ne emano visibili i 
ruderi, la cultura razionale del bosco li ha 
certo distrutto. Per Jelenje e dintorni sono 
';opra tutto le due relazioni Zanrer") a dar-
ci numerose indicazioni di dettaglio, però 
parecchio confuse; nè i nomi da esso datici 

Befestigungen in Krain — Wien 1809: ,Miillner — 
Der ramiselie Limea in den Italischen Orenzgebir-
gen — «Argus., .V11117-(IX — d.albaeh 1900-1; Fuochi-
Limes italicus orientatiti o L valli romani delle 
Giure — Atti e .3fem. Soc, istriana arch, e storia 
patria, — Pnrenzo 1902; Plachi — I valli ro-
mani delle Giulio — ctrchg, triestino, XXIV —
Trieste 1002, 

Fra gli autori che in opposizione ai numerosi 
commentatori. ci forniscono notizie originali sul 
vallo, vanno citati ancora i seguenti: Kobler — An-
tica geografia della .Liburnia, Ginpidia e Fiume — 
.1,Istria. — (Parenzo 1819: Helder — Memorie per 
la storia della Liburnica città dl Fiume — Fiume 
1890, i, p, 35: (Anonimo) — Alcuno considerazioni 
sul muro antico ecc. — rAiman. fiumane» del 1857: 
Luciani — dl vallo romano sopra Ciana Lettera 
del seti. 11869 n. (1'. ,Knndler, palli, nell'Archg. trie-
stino XXV, Trieste 1003: Biro — Iirvatsko eri-
morje„ di. p. 3.1. 

44) Fra le aggiunte alla dissertazione del Ci-
miatti (i. cit. IL p. 28-9) ho pubblicato, attribuen-
dola a un anonimo di Jelenje, una descrizione 
inedita del vallo, assieme all'unitovi schizzo topo-
grafico: ll signor D. Szabo, segretario della Soc, 
archeologica creata, ha però potuto constatare che 
la calligrafia di questo schizzo, identica a sua 
volta a quella del manoscritto. è di mano dello 
Z8rrer, dotto ricercatore di antichl della nostra 
regione, di cui la predetta Società possiede diversi 
scritti; ne segue eli« JI testo da me pubblicato è 
quello autentico della relazione Zitrrer, mentre 
l'altro testo, accolto nel manoscritto del ,Cimiotti 
(p. '26-7 della mia edizione.) ha subito delle arbi-
trarie modificazioni per opera dell'amanuense. 
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si riscontrano sulle carte topograliolie o-
dierne. La esistenza dei ruderi proprio nel-
l'abitato di Jelenje ci è attestata dalle pa-
role del %timer: Stallungen betrafzen (tu! 
ciner Seite diese Matter• che ripetono quel-
le scritte due secoli prima dai Marburg: 
adhibilus in fuleimen aliorum aedificio-
rum ruraliuni. 

Siccome il Marburg") dopo questa indi-
cazione continua subito: sequitur  usque 
ad Studenani villani, molti ccmunentatori, 
ed anche il Pu_schi. immaginarono un per-
coiso a forma di S attraverso l'altopiano 
delle Siljevice. Ma tale tracciato, altre ad 
essere poco probabile dal lato strategico. è 
in contrasto con numerose testimonianze 
oculari che provano l'esistenza di un trac-
ciato lungo il lenitici settentrion.ale del cam-
po di Grobnik, in modo da precludere l'ac-
cesso all'ailaiplano. Cosi Muer ohe ne de-
scrive l'andamento per il GradiSée (Maj7), 
la valle Lut.ac. Podkllovac. concorda col 
Kobler che conosce fra Jelenje e Podkilo-
vac le fondamenta della muraglia a livello 
del terreno e due parallelogranimi simili a 
quello del Calvario, che possono essere sfa-
ti base dei casolti di guardia. Cosi pure il 
viottolo ohe va più in sii verso la monta-
gna e spezza sl muro in modo da lasciarne 
vedere l'interna costruzione (Kobler) trova 
il suo riscontro nella descrizione della go-
la Bukovo che ci dà Hire. ISebbene oggi 
queste tracoie sieno scomparse o per lo 
meno alle mie ripetute diligenti esplorazio-
ni non sia. riuscito il ritrovarle, troppa è 
la concorda.nza perché esse possano essere 
messe in dubbio. Non mi pare invece trop-
po attendibile l'asserzione dello Uirei*, che 
il valilo, traversando tutta la parte meridio-
nale del Gruppo dell'ObruC, ardimi sino alla 
sorgente Osojnica. Le estese praterie, sulle 
quali lo sguardo spazia liberamente, non 
offrono traccia di muro, e qui il vallo sa-
rebbe stato superfluo anche dal lato mili-
tare. 

E' invece ben conservato ed anche rile-
vato e segnato sulle carte l'altro tratto del 
vallo, da Studena per le Porte di Ferro e 
Trstenik, che costituiva una seconda linea 
(li difesa"). La sua buona conservazione 10 

47 ) III fluimmo Claudio do Marburg, consigliere 
imperiale e vicecanivIliere Icl Comune, lin for-
nito al poligrafo conti. Luigi Ferdinando Morsigli, 
che la pubblicò in traduzione latina nella sua 
opera: Dantalius pannoniro,Mysicus ecc. (Ifagae 
Comiturn 172U, T. li. 7c) una relazione sul vallo; 
l'originale italiano di tale descrizione è Inedito fra 
i manoscritti del Morsigli nella biblioteca univer. 
Maria di Bologna. 

4°) Il colonnello Italo Gariboldi, per tanti titoli 
benemerito delle cose nostre, mentre faceva parte 
della Commissione per la delimitazione del con-
fine, ha fatto rilevare tini suoi ufficiali il per-
corso del vallo dalle sorgenti della Beeina al Ne-
voso, depositando poi i rilievi presso il Museo di 
Storia di Trieste. 

ha predestinato alla funzione di confine, 
conservatasi sino ai tempi attuali. infatti 

diploma apocrifo di Re Béla individua 
il confine della contea del Minatici col mu-
rus in Jilievicch e col niurus in piscina ad 
Praputischie ex illa parte Terslenik e la 
confinazione del dominio dti Grobnik") ha 
la Alatier die Kroaticn und Krain scheidet 
e il Hervaski zid. Anche l'attuale confine 
fra l'Italia e Iugoslavia segue in buona 
l'arte il tracciato del vallo. 

All'infuori di Jelenje, vetusta origine 
e che sul sito del castelliere giapidico for-
mò probabilmente uno dei capisaldi del-
l'opera difensiva, non sembra che il vallo 
abbia dato origine ad abitasti; le devasta-
zioni colle quali anche qui s'ilnizia, il me-
dioevo lo sonunergono nel mare .dell'oblio. 

Dopo le tenebre del medioevo non è il 
caso di parlare di. una storia tal questi luo-
ghi, modesti viillaggi bnitenini unioamente 
alla vita rurale. L'intero territorio dell'O-
bruè forma l'estremo lembo occidentale 
della grande contea del Vinodol, infondata 
alla famiglia Frangipan i. Nelle spartizioni 
famigliari. dei secoli XIN e XV viene a for-
ni:usi u.n separato dominio di Grohnik, che 
por eredità passa ai conti Zrinyi; fino al 
1“70, quando por la nota congiura antiab-
sintrg.ica gli uiltinnii discendenti del Frangi-
pani e degli Zrinyi finiscono sul patibolo 
e i bear ne vengono confiscati. Nel secolo 
XVIII la signoria fu dal fisco offerta a 
uno spagnuolo, ili conte Perlos, il quale la 
vendette ai Batillyanya e questi ai principi 
Thurn-l'axis, dai quali infine il Comune 
la riscattò. 

Sino al secolo 1rlILl si dia- notizia dalla 
parrochia ari Grobnik, in estensione pari 
a quella dell'intero klomintio.. • 1ippena 
1787 essa viene itiriparbila, staccandosene le 
parrocchie di Cennik e Jelenje. A questa ri-
partizione ecclesiastica corrisponde 

suddivisione comunale, così che Cintero 
Gruppo (.1ell'Obruè viene a cadere entro i 
conhini del Comune di Jelenje, nel cui ter-
ritorio tuttavia rientrano anche ggirecchie 
frazioni giacenti sul campo Idi Gnobnik, a 
sinistra della' iSufiica, come il confine entro 
terra horpassa il Gruippo (Per 
arrivare quasi alla 'massima .elevazione del 
Causo Liburnico, sotto aia cresta klello Snje3.-
Mit. E' del pari da notare che alla .paro 
clan Jelenje erano ah antiquo affidatili-n 
cura i villaggi della cosi detta Recina °a-
stuana. quelli cioè di Kukuldani e Terno-

ica, situati sulla Diva destra del corso su-
periore della .Recina, e dipendenti dal do-
minio di Castua. 

4°) Pubblicata da me in appendice al Cimlotti 
(I. e. iiI.., p, 141.2), 
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VII. ANTROPOGEOGRAFIA 

i. 

II Gruppo visto da Sud i Cavie) Fol. prof. G. Wanka 
(Nello sfondo a sinistra 11 Gruppo dell'Obrud, a destra quello del Crill in primo piano le formazioni 

alluvionali del Campo di Grobnik) 

'territorio del nostro Guntinio si riparti-
sce fra bosco, prato e pascolo. Terreni arti 
alla .coltilvazione sono solo quelli kiwi piani 
alluvlonali del fondo valle. 

Il bosco non offre quasi ~una (possibi-
lità (di s f rullati tent o, per «,,se re 41131Poss Wide 
il 'trasporto dei prodotti; solo al margine 
seltendrionalle, nella matura di 'rist.enik, da 
dove non è difficile arrivare alla conca di 
Erinesburgo servila da una discreta strada 
che porta Olona, è sorta una segheria. te 
alate praterie alla doro volta 'rendono poco 
agevole tl rtrataporto a valle del :fieno, per 
la lontananza dell'abitato. Cosi quasi rtu-
nica possibilità di strultanien<o (leilikt vasta 
zona è data dal pascono; ma anche questo 
si ;trova non poco ostacollatto per :la man-
canza ;d'acqua, per otri non va oltre la for-

ma nomade e al più ha un rudimentale al-
peggio di ovini'. Prodotto carattenistico, il 
salatisslino foinitaggio agrobnizano›. 

L'agricoltura si è sviluppata. come detto. 
nell'alta valle della Recina, e più in quella 
parte del territorio comunale che giace sul 
campo di Grobnik, dunque 'fuori dei limiti 
del nostro Gruppo. 

Da 'tali condizioni d'ambiente deriva la 
distribuzione degli abitati. Siccome questi 
evitano l'altipiano e si dispongono solo sui 
suoi orli, si ha una distribuzione molto di-
suguale in senso orizzontale, mentre in 
senso verticale essa è 'limitata alle zone 
ohi basse. Solo il 17% della superficie co-
munale -è abitato. raggiungendo viceversa 
qui notevolissima densità. 

Zona 
altimetrica 

A r A b i t m u t i 

kin* 
"te 

del territorio 
eont111111i0 

In cifra 
Immolata 

11:e

del totidu 
densità 
per 1<111? 

2-300 m 6.96 
3-400 „ 15.92 
4-500 „ 8.28 
5-600 „ 11.62 
6-700 „ 5.58 
7-800 „ 7.48 
8-900 5.44 
9-1000 „ „ 6.81 

10-1100 n 15.26 
11 -1200 „ 21.43 
12-1300 ,, 17.64 
13-1400 „ &Il 
14-1500 „ 1.68 

5.3 
12.0 
6.3 
8.8 
4.2 
5.7 
4.1 
5.1 

11.6 
16.2 
13.3 
6.1 
1.3 

2913 
742 

79.4 405.40 
20.6 53.01 

Totale . . 132.21 100.0 3655 100.0 27.66 
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Le condizioni più o meno favorevoli di 
sviluppo in cui vengono a 4‘rovarsi i vari 
centri, a seconda della loro posizione, risul-
:ano dalla seguente tabelqa, dove è messo 
a raffronto lo starlo del i191050) e quello del 
187359. Si rileva che le irazioni site sul 
campo di Grobnik, e dedite in modo parti-
colare all'agricoltura intensiva, hanno a-
vuto un aumento di popolazione che va dal 
31 al 48%, mentire qe località situate nella 

") dati statistici che qui vengono elaborali 
sono desunti dal censimento eseguito nell'anno 
1910 e pubblicato dall'Istituto centrale di Statistica 
del Regno d'Ungheria. Non si hanno dati poste-
riori al conflitto mondiale, perchè un censimento 
eseguito dalla Jugoslavia non ha considerato i 
paesi che allora erano sotto occupazione italiana, 

59 Questi risultano dallo ccematismo cedeste-
stico, riportato dal Kobler, op. cit. I., p. 222, 

valile., dove anche ti' oricoltura resta entro 
possibilità più modeste, non sono aumentate 
in quasi oinquant'anni che del '12%; a que-
sto secondo tipo di accrescimento si acco-
stano anche i centri dell'orlo settentriona-
le del cannpo, dediti meno all'agricoltura 
che alla .pastorizia. 

Comunque, d'aumen4o è inferiore all'ac-
orescimento naturale che secondo le Tioul-
tanze dell'ultimo decennio 'ha una malia 
annua «111.25% (nascite 4.25%, moniti 3%). 
Agisce cio!: il Treno delll'emigrazitme; in-
fatti secondo il censimento del 1410 erano 
assenti all'estero ben 266 persone, ossia il 
6.8% della popolazione 4egale. Tale emi-
grazione sembra ripartirsi in egual misura 
sui due ~i, 16 cui rapporto è normale 
(1772 masohi e a883 Temmine, ossia 100:106.3). 

MOVIMENTO DELLA POPOLAZIONE NEL CINQUANTENNIO 1873-1910 

ABITANTI 
ZONA FRAZIONE 

1910 1873 Atatnento I Diminuzione i In 0/0 

Zoretidi 198 180 18 I 
Brnelidi 174 149 25 — 

Alta valle della Reelna " • 
Labarsko 
Martinovo solo 

105 
212 

116 
184 

— 
31 

1l 
_ 

Itatulje 97 107 — 10 
Milaiti 157 109 48 —

943 842 122 21 _i_ 12% 

Confluenza Recina•Suitica . . . t nit eìi
oto 

297 
50 

216 
56 

81 
— - 6 

347 212 81 - _i_ 27,,i 

Orlo settentrionale del campo . . ìr,eollat rac 463 
371 

404 
289 

59 
82 

— 
— 

834 693 141 — + 20% 

Campo sotto il collo di Grobtiik aiiro nude Dr 
„ vele 

219 
262 

126 
201 

93 
61 

- 
—

481 327 154 - ± 48% 

Centro del campo   Podhum 1050 782 268 —

1050 782 268 — + 34% 

3655 i 2916 766 27 + 26, 10 

Se Si voglia cllassificaire gli abitanti di 
Jelenje secondo le professioni, si ha 41 se-

guente quadro: 

PROFESSIoNE attivi 
caricoi

11/18k1110 

in 010 

della popo-
zione 

Agricoltura, silvicoltura, orticoltura 997 889 1886 51.6 
Caccia e ',ma  6 17 23 0.5 
Industria  196 317 513 14.0 
Cot aaaaa ercio  17 34 51 1.5 
Comunicazioni  4 12 16 0.4 
Giornalieri o nervi  417 522 939 25.6 
Militari, impiegati e professionisti 23 26 49 1.5 
Professione hideternimata  2 176 178 4.9 

1662 1993 3655 100.0 
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Mole Dra2ice, sul Campo di Grobnik Vol. C. Asperger 

A primo aspetto colpisce d'alta percen-
tuale degli esercenti trindrustria; ma Jele-
nje è ben lungi !dall'essere !un centro indu-
striale. Sì tratta ,in realtà di addetti alle 
industrie di Fiume, ti quali, abitando nelle 
frazioni di Jelenje, .si recavano ogni giorno 
al lavoro a Fiume, percorrendo 2-3 ore di 
strada sia nell'andarla, che mal ritorno. An-
che Luana l'arie 'dei giornalieri e servi, ol-
tre ai lavoratori. dell'agricoltura, appartie-
ne Klti cento alla .1nedeRillta categoria. Tale 
situazione, che si ripeteva, anche inegli agiri 

circondanti Fiume, è radicalmente 
cambiata 'dopo la guerra, che ha eretto la 
barriera del confine !politico attorno al cen-
tro naturale della ,regione; si ha Idi conse-
guenza in questi villaggi. rimasti sotto il 
dominio jugoslavo, fortissima 'disoccupa-
zione e miseria. 

lai industrie proprie, locali. all'infuori 
della segheria che lavora id poco degno dei 
boschi della valle della Decina, acanti loca-
lità di Gaspodsko selo52), si aveva — a la-
harsko e iMartinavo salo — una industria 
casadina dei inabili casi 'detti grobnizani. 
lavorarti in rovere massiccio, che donne 
portavano a spalla a Fiume e clic una 

nome, elio significa «villaggio della si-
gnoria», viene dal fatto che la segheria era di 
proprietil del dominio di .0robnik. 

to, quando costumi erano partriarcali, 
si trovavano in ogni famiglia fiumana, 
appreT.zatissimi per la loro durata, che 
era spesso secolare. ala coll'elevarsi del te-
nore <li vita. anche nelle classi popolari. 
questi .mobili sono apparsi troppo rozzi e 
la mancanza rdi richiesta ha 'portato alla 
morte dell'industria. 

Md'infuori di qualche impiegato o gen-
darme, tutta la 'popolazione è di nazionali-
tà creata. La percentuale dell'analfabeti-
smo firiti su 1000 abitanti di età superiore 
ai (i anni) supera la media del distretto di 
Susak, che è di 399 t(senza considerare dl 
capoluogo). 

All'infuori di Jelenje che può vantare ve-
buste origini e almeno 'in parte si aggruppa 
attorno il colle su cui sorge la chiesa, gli 
altri villaggi del Comune sono centri ag-
glomerati, raccolti in fondo alla valle, 
stretti sotto la costa del monte. per occupa-
re poco terreno fertile. Solo Podkilavac (e. 
fuori della zona considerata. Pattinati) sono 
allineati all'orlo del campo, per conseguire 
una inigPiore 'insolazione e la difesa contro 
l'impeto della bora. 

Delle 900 case di cui consta il Comune 
nelle sue varie Frazioni, 1 è di legno e le 
altre di sasso; CS hanno il tetto coperto di 
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La casa di caccia nello SgorniCko 
Vol. P. Paulovatz 

(Solo la parte imbiancata a calce è antica e rappresenta 
una costruzione di tipo alpino) 

paglia e 8..%?, di tegole, del solito tipo costie-
ro (ceppi). 

Anche qui le case presentano i soliti due 
tipi in uso nel Carso dei quali ho dato la 
caratteristica nel mio libro sulla Provin-
cia del CarnaroU); il detto che ricopre il 
portico delle case 'del primo tipo è qui 'per 

") Depoli -:La Provincia, cit. p. 212-3. 

lo più sostenuto da collonne dà legno; si 
notano pianerottoli anche inancanti, del 
tolto. Nei villaggi siti ilungo gli' orli del 
campo ,d4 Gtrobnik, e più esposti alle raffi-
che della bora. si mota la diminuzione delle 
dimensioni delle finestre e sopratutto l'e-
norme sviluppo dato alla costruzione del 
camini. La vicinanza di questi luoghi alla 
città. ha naturalmente portato tulll'inquina-
mento del tipo fondamentale con elementi 
ct) trutti,vi mediterranei e moderni; da in ag-
giare produttività del suolo 'richiede l'uso 
di solai e granai più capaci, donde la mag-
giore estensione e la connplicazione della 
pianta degli edifici, e da frequenza dì co-
struzioni ad un piano. 

La copertura prevalente è quella in cop-
pi, come è già. stato d'etto; coperti. di paglia 
sono saio gli ediifici ohe .riproduco-
no il tipo arcaico delle abitazioni primiti-
ve. Questo tipo è pure conservato nei tivori, 
gruppi di poche case sparsi nelle doline 
delle Siljevice, destinati ad abitazione tem-
poranea dei pastori.. 

.Netlla regione 'più elevata, che è abitata 
solo ,temporaneamente, si 'incentrano an-
che case del tipo così detto alpino, a tetto 
alto e coperto di soandole. A questo spetta-
no la casetta lorestale nello Sgorniòko e la 
stazione forestale e segheria di Terstenico. 

VIII. CENNI TURISTICI 

Per quanto ciò nel momento attuate pos-
sa avere sapore d'ironia, pure, per essere 
completo, non posso esimermi dzul dare le 
indicazioni che seguono. 

Base per le salite nel Gruppo è oggi il Ri-
fugio, costruito nel '192G dalla Sezione di 
Susak della, Società Alpina ,Croata. Fisso 

sorge sullo sprone merkbiona0'e del Onlié. 
in vicinanza dei biglietti, a 11118 metri. E' co-
struito interamente 'in .muratura nelle di-
mensioni di metri .15 per 6 ed è 'ricoperto 
di ~mite; consta di un pianterreno e del 
sottotetto; al piano terreno trovasi la cuci-
na. che serve anche da sala ida pranzo, l'a-
bitazione del custode ed 'un dormitorio per 
15 persone; nel sottotetto si. hanno aliti due 
dormitoti, capaci ognuno di 5 persone; at-
tualmente però l'arredamento 'consente la 
pernottazione di '10 'persone. LI Rifugio si 
raggiunge a piedi cold'idinerario Grollovo-
Lot>azza-Jellenje-Podkilovao-Praterie, in ore 
i di 'arcia; è pure possibile. parteindo da 
Susak oltre Cavde ed il campo eli Grobnik, 
giungere sino a tPodkilovac in vettura, e 
da qui salire al Rifugio in non più di due 

, ore. 
Partendo (la Jelenje s( prende o da mulat-

tiera che passa fra le case di questo villag-
gio e costeggia id lembo settentrionaile del 

campo, o si, continua 'per la strada maestra 
sino al ponte della ,Suboa, che 'non si -tra-
versa, per infilare un sentiero ohe corre 
sul letto e In parte sulla sponda del torren-
te. Nell'uno o nell'altro caso si arriva ìn 
circa 25 minuti al villaggio di Podkilovac, 
alla confluenza della SuAica e del rogo Za-
la. Traversato il secondo di questi, seguen-
do traccie poco distinte di sentiero, si pas-
sa an pezzo <li prato tolto sassi e sterni e 
querele nane, orientandosi verso la ululai-
nera che si vede salire con 'forte pendenza 
su per 1.1 fianco del monte che si 'ha di fron-
te. Per questa, superala la q 791., donde si 
ha una bella vista sulla Borovica, per ser-
pentine. accorciatiti con scoroiatoie, si ar-
riva al limite delle querele, toccando le 
caratteristiche praterie. Anche qui si può 
risparmiar qualche giro, avviandosi al val-
lone erboso inc"atto fra id Cunina a sin. 
e lo sprone roccioso del Drijie a ti.; al ter-
mine di questo 'N,allone, 'per un ripido sen-
tiero si supera il terrazzo sul quale proprio 
sotto da vetta del úunina si trovano i Ire 
taglienti .Haltliéi„ 5 minuti più avanti giace 
il Rifugio. 

Obrue. Dal rifugio alla sella a 'N del Cu-
nina. 'Dalla sella si attacca direttamente il 
pendio a 'N, superando la coilkaam d'occie 
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Il Rifugio; nello sfondo Il Suhi vrli fot. G. Luchesich 

verticali e si raggiunge un cocuzzolo tutto 
coperto di maghi; si continua. senupre se-
guendo la mesta, che si da gradataniente 
più rocciosa e nuda; un percorso alternato 
<H salite e discese porta 'in cima, in IP.. ora 
dal Ridagli°. 

ISi può anche, anzi che seguire .1a cresta, 
costeggiare il versante esterno, occidentale 
della stessa, tenendosi. fin dove possibile 
fuori del bosco; arrivati sotto la cima 
elevata, si sane direttamente per bosco e 
rottami. 

Dopo i monti istriani, Maggiore, Alpe Gran-
de, gruppo del iLisina e tutta la cresta della vena, 
si avviata il Nanos e sull'orizzonte buona patte 
delle .Alpi Diulle, le Caravanche e le Alpi di Stolti; 
la loro cerchia é però interrotta dalla mole vicina 
ed apparentemente enorme del -Nevoso, dal quale 
discendono I boschi fino alle bassure di Clana e 
Sappiane, con un digradare alternato di zone col-
tivate e di vero Carso, sparse, fino al mare, di 
luoghi abitati, fra i quali a'catolle, visibile sopra 
tutti, Casta'; dal lato opposto si ha il susseguirsi 
delle cime prima boscose, poi rocciose del Carso 
Liburnico, comprese nei gruppi dello Snjeinik e 
del Disnjak, e vicinissima la catena del Crni vrh; 
verso 891 infine si vede la grande Rapala Melo-
lasica e ViSevien) e dopo l'aguzzo cono del 31ed-
vedjak e breve tratto del iVelebIt si è al mare, 
davanti al quale si stende verde 11 campo di Grab-
nik, cinto dai colli del terzo e del secondo sca-
glione. 

Fratar. Per tracolle di sentiero alla sella 
a tergo del llnjié e quindi, 'tenendosi in 
alto sotto le pareti, lino ad avare a destra 
la valle incisa nelle 'praterie che divide 
llnjié dal Koprivenac; da doli, seguendo 
traccie di segnali azzurri, si attacca 1'a pa-
rete e -con divertente e sicura rampicata 
per 'roccia. superando scaglioni di ripidità 

decrescente, si arriva in cima in un'ora e 
mezza. 

Oppure per lo stesso sentiero i continua 
a costeggiare le pareti filmo alla doro fine 
e si passa nella conca tutta 'rottami che si 
nasconde dietro l'abbino sprone della pa-
rete; dalla conca per belle cengie e 
e brevi camini, infine per un pendio coper-
to di maghi -alla cima. 

M Fratar si può Infine venire senza toc-
care il Rifugio. Raggiunto il limite inferio-
re delle ,praterie, al punto dove de vette 
'rocciose spuntano sopra il loro orizzonte, si 
prende a d. per traccie di ,sentiero. imboc-
cando da gola 'fra Drijie (a sin.) e ,Koprive-
na.c ,(a id.), per da quale (rullano -tratto è as-
sai ;ripido) si viene tul piede delle pareti <lel 
Fratar. 

II panorama del Fratar è aperto solo verso 
meriggio, perché la vicinanza di catene eli quasi 
uguale altezza limita la vista tanto verso occi-
dente che verso oriente. 'All'incontro è mollo Istrut-
tiva la vista sul selvaggio 'Pakten°, chiuso dalla 
parete orientale dell'Obrué. 

Suhi vrh. Un po' prima della sella del 
Dnjié st piega a sinistra nel bosco e lo si 
traversa senza sentiero sino al piede del 
monte. Questo è un cono di sfasciami e dl 
bloccai di stabilità dubbia, per cui si ri-
chiede una certa attenzione. 1 ora dal Ri-
fugio. 

La vista dal Stilli vrli è quasi la stessa che dal 
Fratar, ma più limitata. 

Koprivenac e Osoje. Si ascendono senza 
alcuna -fatica dal sentiero che serve alla 
salita del Frana., che sl abbandona al 'o-
mento opportuno. La salita 'richiede da 1 
a P/2 ora, e si svolige per prati, 

Dal Koprivenne si domina tutto il pendio orien-
tale del Gruppo, sino In fondo alla Mutua dol ed 
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al solco della SgorniCko, e si ha vista libera sul 
vicino Gruppo del Orni rrh. Dall'Osoje quasi lo 
stesso panorama, in più si domina l'interno del 
Pnkleno. 

Canina. In 1 quarto d'ora dal Rifugio, ac-
ce,sibble da qualunque parte. 

Dal C.:uninit io sguardo spazio sulle Siljerice, 
sul campo di ,Grobnile e sul Corso costiero. 

IN MONTAGNA 

ATTIVITA' SOCIALE. 

Traversala del Pakieno. dialcile dare 
.indlick-tzioni, dato che non esistono sentieri 
thrucciaii. ed il folto bosco non perinetite di 
orientarsi che coill'ainto delrisoindo. VI si 
pontata dal valico fra Untala e Obrui.1, te-
nendosi ailquanto a ;destra su traccie di 
sentieri 'che ben presto si pendano. 

ATTIVITÀ SEZIONALE 

29 settembre: All'escursione sociale indetta alla 
volta di Dosso di Laurana, in occasione della 
Sagra dl San 3lichele, presero parte 5 soci. La 
partenza. venne effettuata da Fiume col piroscafo 
per Laurana donde, a piedi, oltre Meden, Vistici° 
e iI ,sentiero sopra il vallone, giunsero al Dosso 
di Laurana (Draga di ,Laurana): la discesa venne 
effettuata direttamente a L:turanti. 

13 ottobre: Alla salita sociale indetta sul Monte 
Maggiore (m 1396) parteciparono complessivamente 
5 soci e 3 ospIti. .1..a vetta venne raggiunta da tre 
vie diverse. primo gruppo, composto dei soci 
cali. Ernesto Drazzoduro, Arturo ,Burgstaller, Carlo 
Chiopris, Diego Curellich, Dora e Guido Dopo'', 
Roberto Giusti, 'Giovanni l'intuir, Giovanni iLuche-
s'eh, Antonio 31aintesta, Argeo IMandruzzato, 31arin 
Ratzenberger, Giovanni 'Rizzi, Erna Sobotka e i si-
gnori Bo e Smadelli della Sez. di Trento, ehe effet-
tuarono la salita partendo da Moseitiena oltre il 
valico di Trebischie e Villamonte; il secondo grup-
po, composto dei consoci Enrico Desini, Piero e 
Federico Cadorini, Giuseppe Fabbro, Gino o 'Rug-
gero Flalbonl. Antonio Solis, 'Divi° Tomini e Carlo 
Totnsig, compi la salita da amarono oltre il val-
lone est Infine Il terzo gruppo, composto dei con-
soci Maria Corich, Antonio Togliti e tre ospiti, 
effettuò il percorso .31tittuglie, Rifugio Duchessa 
d'Aosta, vetta. 

Nello stesso giorno venne salita in cima me-

ridionale del Monto Secco (m 1328). dalla sella 
tra il Monte 'Maggiore e il 31. Secco, 4111 parte dei 
soci :Diego Curellieli. Dora Depoli, Giovanni inti-
bar, Argeo 131:11111irtIZZatO, Giovanni Rizzi e dai si-
gnori Bo e Standoli' della Sezione di 'Pronto. 

ATTIVPPA' 

Escursioni effettuate dal consocio Arturo Burg-
staller: 

IO marzo: Fiume, Orebovien, envie, 
Kamenjak, Men» di sopra, ,31eja, Buceari, Co-
sirena S. Barbara. Costretta S. (Lucia, Sussak, Fiu-

me. Totale Km. .56. 

GUIDO DEPOLI 

,16 marzo: :Fiume, if.nurann, ritorno a Fiume. 
Totale Km, no. 

17 marzo: Fiume, Draga, Skrljevo, Conca di 
Ponique, Jelenje di sopra. Meja, Hrelijn, Due:n:-
rizza, Buecort, S. Cosmo, Draga, Susstik, ,Fiume. 
Totale Km. 55 e mezzo. 

24 marzo: Fiume, S. Matteo, Clana, Studena, 
Kukuljani, 31artinovaselo, Jelenje di sotto, C:arle, 
Cernik, Mavrinel, ,Ktikuljanovo, S. Cosmo, Draga, 
Sussak. Totale Km. 56 o mezzo. 

29 marzo: Fiume. S. Matteo, Castim. Giordani. 
RUee/LIM.ZZO, Mattitglie, Fiume. Totale línt. 31 e 
mezzo. 

7 aprile: Fiume, S. 3tatteo. bivio di China, 
Scainizza, Lippa, crocevia, Sappinne, Bergut gran-
de, Giordani, iNtattuglie, Pinna. Totale Kin. M e 
mezzo. 

a.t aprile: Fiume, 3lattuglie, Apriano, Rif, Du-
chessa d'Aosta, Cantonlera Pernz, .31odea, L:turami, 
Abbazia, Fiume. Totale Kin. 50 e mezzo. 

2t aprile: ,Fiume, ti, 3latteo, Sarsoni, Martino-
voselo, ,Ùosposliirskoselo. Jelenje di sotto, ('avle, 
Cernik, Mavrinei, Kukuljanovo. Krasica, IPraput-
nik, Meja, iirelija. Krizisce, iBilecariz.ra, 
liuccari, S. Cosmo, Sussak, Fiume. Totale Km. 67 
e mezzo. 

28 uprile: Fiume, Abbazia, Aprinno, Breghi, 
Ruccavazzo. Criva, ,Bergut grande, Dose, Giordani, 
Mattuglie, Fiume. Totale Kin. 50. 

5 maggio: Fiume, Mattuglie, Ruccavazzo, Cu-
ocili, Criva, Gaspari, Sciane, Munegrande, S. Pao-
lo, Passineco, Sappiano, :Permani, Giordani, Mal-
taglie, Fiume. Totale Kin. 07 e marzo. 

9 maggio: Fiume, Orehorica, Pasne, 
Idakesi, Gospodarskoselo, Zoretiel, Kukuijani, Stu-
11(41/1, Ciana. Lisaz, Limi, Permani, Giordani, 
Mattuglie, 'Fiume. 'Potale Km. 

12 maggio: Fiume, Oreltorien, Cavie, Kame-
njak, Jelenje di sopra, Lepeniee, Fuzine, Brdo, 
Elobin, Plasse, Brelija, Mejzt, Praputnik, Krasica, 
Skrljevo, S. Cosmo, f..itisoak, Fiume. Totale Km. al 
e mezzo. 

26 maggio: Da Fiume col piroscafo ad Abba-

zia, poi a piedi. Apriamo, Rif. Rodolfo Paulovatz, 
Aprinno, 31:dia:gite, Fiume. Totale Km. 28. 

30 maggio: Fiume. Mattuglle, Ruceavazzo, Cit-

ceni, Crivn, Seinne, 31tmegrande, Bergut grande, 

Giordani, Mattuglle, ;Piume. Totale Km. 50 e MOZZO, 
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2 giugno: Piume, Medea, Visocio, Rif. Du-
chessa d'Aosta, Apriano, Bfattoglie, Fiume. Totale 
Kin. 51 e mezzo. 

9 giugno: Fiume, Villa del Nevoso, Giordani, 
indi col treno a Fiume. Totale 1Cm. 60. 

16 giugno: Fiume, Mattuglie, Apriano, Rif. Dai-
elleaSa <'.Aosta, cantoniera Peru; ''eden, Laurana, 
Volosca, &lume. Totale ;Kin, 55 e mezzo. 

30 giugno: ;Fiume, Sussak, Draga, S. ,Cosmo, 
Skrljevo, Krasiett. ,Praputztik, Moja, Ilrelljn, Plas-
se, Ziobin, Brdo, (Benkovne di sopra e di sotto, Fu-
zitte, ritorno per la stessa via. a Fiume. Totale 
Km. .59. 

7 luglio: Fiume. Sussak, Draga, S. COSMO, 
SiCrijUVO, Krasica, Praputnik, Moja, Ifrelljn, Dol, 
Susik, Belgrad, Grizane, dlovriei, Crikveniea, Por-
toro col canotto alla Punta Serslei o quindi per 
Costretta, S. Barbara, Sussak a Filone. Totale 

id .1,̀ ' t. dfattuglie, Apriano, Rif. Tue' 
ellessa d'Aosta, Uranio, ritorno a Franei indi Ruc-
cavazzo, Giordani donde con l'auto a Fiume. Ta-
tale Kin. 60 o mezzo. 

2.4 luglio: Fiume, I opnzza, Gospodarskoselo, .1e-
Ionio di sotto, Podkilovoc, Podlium, Kamenjok, 
Skrblitnjak, Skrijevo, Krasica, Praptatnik, Deja, 
lirelijn, inticearizza, Eneeari, Costrena S. Lucia, 
Sussak, Fiume. fl'otale Ero. 56. 

4 agosto: Fiume, tMattuglie, .Giordani, Ruppa, 
Ebano, Villa del Nevoso, Primano, ritorno a 
Soluzione donde col treno a 'Fiume. Totale  1Cm. 68. 

1t agosto: Da Fiume col piroscafo a Versura 
(Rallaz) roll o piedi ad Albona, Vince, Vosilli, Co-
sbocco, Villanova, Susgnevizza, M:indici, Uranio, 
Rif. ,Duchessa <l'Aosta, Aprivi o, Mattuglie. 
Totale 'I in. 72. 

.25 agosto: Fiume, !Aratine-11e, Rif. Egisto Rossi, 

Alpo Grande '(in tr.17b), cantoniera Peruz, Apriano, 
Mottuglie, •Piume. Totale Kin. 66. 

Salite e traversate effettuato dal consocio Dott. 

Otello Persici', assieme alla consorte e alla bam-

bina Orizia e mezzo, nelle Dolomiti: 

I agosto: (Da 1Passo Pordoi (m A250) per il Vini 

del Pan (sentiero Bindel) al ;Rifugio Venezia e al 

Passo di .Fedain '(in ~0); ritorno per la stessa 

vita al 'Passo ,Pordoi. 
4 agosto: Da Cantizel oltre ,Peitia e Vai Contrin 

al Rifugio Contrin (In 201.6); ritorno a Canazei. 

6 agosto: Dal Passo 'Sella (n 2176), salita alla 

Forcella del Sassolungo dar 2680: discesa al *Ri-

fugio 22f», indi per i ghinioni del 

versante N-W del Sassolungo, oltre il Monte Soie 

ra, al Passo Sella. 
8 agosto: In compagnia del Colonnello Pausa 

dl San ;urlino, dal Passo Pordol alla Forcella 

Porlo' (m 2518) e direttamente alla vetta del Sasso 

Boe (n 1115-2); discesa alla forcella Boe e al Ri-

fugio :Boe (in 2871). Ritorno al Passo Pordol. 
11 agosto: Assieme alla consorte e alla bam-

bina, da Misurina oltre le Castore Invadimici) alla 

Forcella -Longeres o al Rifugio Principe Umberto 

(in 2320); ritorno a albumina. 

16 agosto: Da S. Gertrude in Val Solda (m 1815) 
n1 Rifugio atte di dlilano {in 2691) ai piedi del 
ghiaccialo di Soldo; ritorno alla Val Soldo. 

agosto: Dente del Gigante (in 401.1, Alpi Graie, 
Gruppo del :Monte ;Bianco) e Clarforon (m 3657, 
Alpi Graie, Gruppo del Gran Paradiso) vennero sa-
liti dal consocio Francesco Prohaska in occasione 
delle sue esercitazioni con gli Alpini. 

01 agosto-I settembre: intime, Villa del Nevoso 
indi ai Rif. D'Annunzio, il 29 salita del Nevoso 
(in 1700 per il Loto, discesa per la Valbrutta; il 
30 salita del Nevoso (in 1706) e del Piccolo Nevosa 
(Sehneekoppe, m 4491) per il Com, ritorno per la 
stessa via; il 1° settembre dal Rif. D'Annunzio 
discesa a Villa del Nevoso - Aldo Depoli, Oscar 
Knollsoisen e Bruno Kucich. 

29 agosto-2 settembre: Dn Fiume a Moja col 
treno, indi a piedi, a Men» di sopra; il giorno 
30 salita del Bisnjek .(rn t5:28) e del Piccolo Bis-
njak mer. (in 1.1.113, In.a salita per la parete N -E), 
discesa a Lasaz; il giorno 31: Platak, M. Tento-
fico (m tcm.1). Ennesburgo, Polizza: II t° settem-

bre: salita del Nevoso (m 1796), discesa al Rif• 
d'Annunzio e n Villa dei Nevoso - Kurt Rathofer 

e Luigi Santorini. 

6-8 settembre: II socio IDott. Mario Segnati 

compì la soffia dello Slrahlhorn (in 1191, nelle 

Alpi Pennine. gruppo <lei dliseliabel), partendo dal 
Rifugio «Eugenio Sella» (in 3150), passo del Nuovo 

Weisstbor {tot 3615), vetta; discesa per CAdlerpass 

(m 3798). l'Adlergletseiter, Il Findelengletseher al 

Rifugio Sella e a diaeugnaga. 

O ottobre: Lisina (in 1184) venne salito dal Rif. 

«Egisto Rossi» dai soci Diego :Curellicb, Amerigo 

Detrar, Giovanni Intihar, Antonio .3Ialatesta in 

compagnia di 3 non soci. 

6 ottobre: Monte Stssol (in 8.13) venne solito dal 

consocio Roberto Giusti. 

id-49 ottobre: Piume. Abbazia, 'Apriamo, Rif. 

Duchessa d'Aosta, Cantoniern Peruz; il 18 salita 

sulla Forlozza 9%) 4 volte (per via comune e 

per parete Ovest); nel pomeriggio salita dell'Alpe 

Grande 4in 1271), discesa al ItIf. Panlovatz; il gior-

no i0: ritorno oltre la IVal Slittino. Apriano, Ab-

bazia a Fiume - Aldo Depoli e Ado Scarpa. 

IS-il novembre: Da Fiume al IO?. .E. Rossi»; 

il giorno W, ()11 gli sci, salita del Lisina (m nes) 
e del Sasso dell'Acqua (m II II43): discesa nella Val 
SobIzza e al ,Rif. R. l'aulovatz; il giorno 17, oltre 
la Val SabIzzo ad Apriamo e Abbazia donde col 
piroscafo a Fiume - Aldo Depoli. 
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RIFUGI, SENTIERI E SEGNAVIE 

IL MOVIMENTO VISITATORI NEI NOSTRI 
RIFUGI DURANTE VANNO 1928. 

Pubblichiamo qui appreso la statistica del 1110 -

vimento visitatori nei nostri Rifugi durante lo 
anno 1928. 

La percentuale dei soci del c,ia. recatasi al 
Rifugio :Rossi é stata del 33%, quella dei soci re-
catisi al Rifugio D'Annunzio del 80%. 

La statistica, de,sunta dai rispettivi libri visi-
tatori, avrebbe potuto risultare maggiormente 
esatta qualora tutte le persone che vi si recano 
avessero apposta la loro firma 

Vogliamo pertanto sperare che, per l'avvenire, 
tutti indistintamente, soci e non soci, vorranno 

firmarsi — conio è fatto obbligo — per metterci 
in tal modo in grado di compiere un lavoro quanto 
pii; esatto possibile. 

1) Rifugio „Egisto Rossi" m 713 al Lisina 

M E S E Soci Non soli Uomini Donne 'l'utili" 
ta-Pernot

menti 

Gennaio  24 74 80 18 98 2 

Febbraio  20 35 43 12 55 9 

Alarne I Illt 19 — 19 --

Aprile  38 42 63 17 80 19 

Maggio . 69 104 136 37 173 26 

Giugno  20 50 56 14 70 13 

Luglio  21 25 38 8 46 8 

Agosto  1.1 20 28 6 34 6 

Settembre  IO 51 48 13 61 13 

Ottobre  24 23 40 7 47 I 

Novembre  13 l0 17 6 23 6 

Dicembre  20 46 53 13 66 10 

Totali, . , . 274 498 621 151 772 113 

2) Rifugio „Gabriele d'Annunzio" m 1242 al Nevoso 

MESE Soci Non soci Uomini Donne Totale 
Pernotta-

menti 

Gennaio -- — — — — —

Febbraio  4 7 Il — 11 12 

Mario  5 12 17 — 17 12 

Aprile  10 17 26 I 27 32 

Maggio  11 54 56 9 65 29 

Giugno  37 37 60 14 74 17 

Luglio  23 90 88 25 113 28 

Agosto  8 57 47 18 65 21 

Settembre  15 15 25 5 30 96 

Ottobro  — 14 11 3 14 5 

Novembre 3 4 6 I 7 6 

Dicembre  18 6 24 — 24 38 

Totale . . 134 313 371 76 447 '296 



LIBURNIA 101 

ISIBLIOG I?ArIA 

G./t-L-T.C.I.: Da Rifugio a Rifugio (Vol. I", 
Alpi Pusteresi, Auritte, Breonie e Venoste) Milano 
11129-

Quando un'associazione che da decenni, con 
pubblicazioni di ogni genere fa conoscere PItalla 
agli Italiani e all'Estero, si accinge a compiere 
una nuova opera non può che completamente riu-
scire nello finalità. prefissesi; quando poi n questa 
associazione che è il Touring Club Italiano, si 
aggiunge la spontanea e cordiale collaborazione 
del massimo 'Ente alpinistico nazionale che è il 
Club• Alpino Daliano, l'opera che dall'esperienza 
e dallo studio ne deriva non può risultare che 
perfetta in ogni sua parte: Tale) é questo primo 
volume della fluida -Da Rifugio n (Rifugio». 

il volume, redatto quasi interamente dal dott. 
V. CE. ffabbro della Sezione di Trento del C.A.I. 
— profondo conoscitore della zona — si presenta 
al primo sfogliarlo denso di contenuto, e, parrebbe 
quasi Impossibile che in duecento e poche più pa-
gine di testo possano essere descritti cosi amplia-
mento cinque tra i più vasti gruppi montani che 
chiudono a settentrione i nostri confini. 

'ha felice disposizione di ogni singolo capitolo, 
la nitidezza delle illustrazioni e degli schizzi to-
pografici, rendono da fluida d'una praticità e uti-
lità sorprendenti. 

Dopo un breve capitolo riservato per le avver-
tenze e informazioni segue la descrizione esatta 
di ciascuno del cinque gruppi montani, questi ul-
timi sotto poi, molto opportunamente, trattati in 
altri capitoletti i quali rendono più facile la ri-
cerca. Troviamo cosi una breve nota descrittiva 
dei singoli sottogruppi, loro posizione e configu-
razione, accenno alla linea di confino che per la 
massima parte corre quasi sempre lungo i vertici 
estremi. una nota dei rifugi e delle vie di accesso, 
segue quindi la descrizione particolareggiata di 
ogni singolo rifugio, delle traversate e ascensioni 
che si possono effettuare. 

Completano l'opera due cartine geografiche al 
250.000 eseguite con la solita valentia ed esattezza 
che da lunghi anni siamo abituati vedere in tutto 
le opere compiute dal rr.cl. 

Ai nostri soci che di anno in anno accorrono 
in schiere sempre maggiori sulle vette delle Alpi 

11011 possiamo che raccomandare caldamente l'ac-
quisto di questa ottima Guida. 

G, I. 

G. GALLHI1BER: Il Gruppo del Catinaccio 
(Guida alpinistica redatta a cura della Sezione di 
Bergamo del 'C.A.I.) Bergamo .Tccnografica. C. 
Tavecchi, Editrice 19:M. 

L'accrescersi di anno in anno del numero de-
gli alpinisti senza guide, il sempre maggiore con-
corso di alpinisti italiani sulle vette Dolomitiche, 
la IIMIICIMUL assoluta di una pubblicazione in lin-
gua italiana di questo gruppo interessante di crode 
ed infine l'essere la Sezione (li Bergamo proprie-
taria di uno tra i migliori rifugi di quella regione 
hanno deciso quest'ultima a pubblicare una Guida 
alpinistica del Gruppo idei Catinaccio compren-
dendo pure quello del •Latemar, sua naturale con-
tinuazione. 

Ln Gilda noti è un lavoro ex uovo, ma è la 
traduzione dal tedesco dell'opera dello Gallhuber, 
debitamente aggiornata, in modo da poter venire 
usata dagli scalatori di crode i quali troveranno 
una minuta descrizione tecnica (li ogni singola 
vetta e dai turisti in genere ai quali, ultimi, potrà 
essere di ottimo ausilio per eventuali traversate 
dall'uno all'altro rifugio e da valico n valico. 

La Guida, dopo una breve prefazione, contiene 
una dettagliata descrizione (li tutti i rifugi del 
Gruppo, dei loro accessi, tratta diffusamente delle 
traversate e salite alle vette più importanti. Tro-
viamo inoltre, molto opportunamente aggiunto. un 
breve capitolo contenente un accenno ai principali 
termini alpinistici ricorrenti nell'originale tedesco 
e relativa traduzione Italiana. Completa la Guida 
una discreta carta topografica al 50.000, e. alcuni 
schizzi che, per verità, dobbiamo osservare avreb-
bero potuto essere eseguiti con maggiore chia-
rezza e precisione. Ad ogni modo, salvo questa e 
qualche altra piccola menda. l'opera corrisponde 
in ogni sua parte e può senz'altro venire definita 
come buona, e, noi non possiamo che raccoman-
darla a quei nostri soci che vorranno intrapren-
dere delle ascensioni su quel meraviglioso gruppo 
dolomitico. 

G. I. 
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ATTI UFFICIALI 

LE DIMISSIONI DEL PRESIDENTE 
Comm. N. HOST-VENTURI 

2 pervenuta alla Seziono la seguente lettera 
dal corani. l'osi-Venturi: 

Fiume, 10 ottobre 1929-nil. 

.A S. E. Augusto Turati 

Presidente del Club Alpino Italiano, Roma 
e per conoscenza alla Spett. 

Sezione Fiumana del Club Alpino Italiano, Fiume. 

La direzione dei lavori dell'Azienda che pre-
siedo assorbe completamente ogni mia attività e 
mi impedisce di dedicare parte del mio tempo nel-
l'interesse della locale Sezione del Club Alpino. 

8c pure è limitato il nostro territorio, per la 
posizione geografica e per l'ambiente politico in 
cui viviamo, la Sezione Fiumana del Club Alpino 
Italiano svolge un'attivita considerevole e ispirata 
a direttive in perfetta armonia con quelle autorità 
che dell'alpinismo fanno palestra fisica ed intel-
lettuale per coloro che un giorno possono essere 
chiamati alla guardia dei nostri confini. di pro-
gramma dei rifugi elio è tra le nostre principali 
attività, contrastato continuamente dai limitati 
mezzi finanziari di cui disponiamo, obbliga la di-
rezione tutta ad essere diligente cd attiva perchè 
le difficoltà siano superato. 

Non essendo pila nella condizione di poter dare 
quell'attività che è nei miei desideri e clic i con-
soci giustamente reclamano, sono costretto a pre-
sentare a V. E. le mie dimissioni dai Presidente 
della locale 'Sezione del (Sub Alpino ;Italiano. 

Nel contempo prego V: E. di procedere quanto 
prima alla nomina del mio successore, perchè con 
l'avvicinarsi della stagione invernale la Sezione 
ha bisogno di essere in piena attività. 

Di V. E. devoto 

F.to }LOST-\iFXTCTiiI ». 

Mentre rivolgiamo un ringraziamento al comm. 
Hist-Venturi per l'opera da Lui svolta a vantaggio 
della nostra Sezione nei cingile anni della Sun 
presidenza. — anche se questa non sempre rag-
giunse risultati come era nei Suoi e nei nostri 
desideri, dovendosi ciò ascrivere n varie cause 
indipendenti dalla volontà di ognuno — ci pro -

gianin comunicare a tutti i soci che, conforme-
mente a quanto disposto dallo Statuto del CA.7., 
la Direzione — nominata dal cessato presidente 
ilost-Venturi — s'intende dimissionaria e rimane 
in carica solamente per il disbrigo degli affari di 
ordinaria amministrazione. 

SUNTO DEI VERBALI DELLE SEDUTE 
DELLA DIREZIONE 

Seduta ICIN - 26 settembre. 

Presenti: Curellich, Flaibani, Giusti, Intiluir, 
Kueich, Atalateatit,Tyrolt. 

Assenti giustificati: Chiopris, llost-Venturi, 
Lamprecht, prof. Segnan. 

Presiede il 7d vicepresidente Kucieb. 
Si ammette a socio operalo Luigi Faidiga e si 

accettano le dimissioni, con effetto dal 1930, del 
socio sostenitore ing. Ambrogio Robecchi di Na-
poli. 

SI discute in merito ad un'eventuale cessione, 
da parte dell'Amministrazione Forestale di Villa 
del Nevoso, dell'area dove è costruito il tRifugio 
D'Annunzio. 

iSi esamina la possibilità della costruzione di 
un dtifugio a Polizza. 

Vengono presi vari provvedimenti di ordine 
amministrativo. 

Seduta XV - 17 ottobre. 

!Presenti: lihiopris, Curellich, 
Giusti, iftitiliar, Kuelela, Malatesta, prof. Seguita, 
prof. Smoquina. 

Assente giustificato: Ilost«Venturi. 
.Presiede il l 'vicepresidente prof. Segnali. 
tii dà lettura della copia della lettera Inviata 

per conoscenza alla 1)irezione e trasmessa dal 
Comm. Giovanni Host-iVenturi a S. E. Augusto 
Turati, presidente generale del con la quale 
il Comm. Venturi rassegna le dimissioni da presi-
dente della nostra Sezione. Nel decidere di inviare 
lettera di ringraziamento al predetto Comm. Ven-
turi per l'opera da lui svolta, per un quinquennio 
a vantaggio della ,Sezione, uniformandosi a quan-
to disposto dallo Statuto generale del C.A.I., la 
Direzione si dichiara dimissionaria e rimane in 
carica solamente per il disbrigo delle pratiche di 
ordinaria amministrazione, 

'SI accettano le dimissioni, con effetto dal .1930, 
dei seguenti soci: ;Margherita Flaibani, Angelica 
Lenaz, .Gino Pagali e Giuseppe Shunich. 

Si pertratta in merito all'istituzione di una ca-
tegoria di soci annuali a quota ridotta, e presa 
visione del regolamento elaborato, si approva la 
istituzione di detta categoria con effetto dal 1930 
deliberando di sottoporre il regolamento alla ra-
tifica della prossima A..ssemblea. 

Dl comune accordo tra i membri del Consiglio 
direttivo della Sezione e quelli del Groppo Sciatori 
«Monte Nevoso» viene deciso il distacco di questo 
ultimo gruppo dal CA 7. e l'elevazione dello stesso 
a Società a parte. 

Si pertrattano varie questioni di ordino interno. 

I)ivettore responsabile: GIOVANNI INTTIIAR 
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